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Tempo Molteplicità Identità 
 
 
 
 
Porre un discorso di utopia rinnovata ad opera di un’avanguardia plurale orizzontale, che ha 

un soggetto collettivo e dalle identità plurali, in posizione di engagement agente fuori le gerarchie 
della subordinazione al “principe” e alle regole di un sistema codificato, è dunque riprendere la 
via della poesia antagonista; l’antagonismo che rifiuta la logica dei due tempi o del rimandare 
l’azione utopica a tempi migliori. Vuol dire “vedere”  il noûs dell’io poetico come identità plurale 
e “autore” collettivo di un testo altrettanto collettivo. Una simultaneità che coniuga teoria e prassi 
conflittuale su un terreno di comune modellizzazione e azione. E ciò vuol dire rapportarsi con un 
altro  ‘punto di vista’, un esser-ci cooperativo che si riconosce in un divenire comune e in una 
temporalità storica che al tempo dà una propria intrinseca instabilità e irreversibilità.  

Una posizione, d’interesse poietico, analoga, per le evidenti affinità, (e come vedremo avanti), 
a quella del soggetto collettivo fisico-matematico nel cui ambiente i risultati e le azioni di ogni 
singolo sono sempre insieme e sottoinsieme di quel general intellect che è il patrimonio comune, 
il linguaggio e i linguaggi acquisiti nel tempo dalla comunità degli animali umani stessi. Un 
general intellect da intendersi come principi, regole, meccanismi/procedure generali e comuni del 
pensiero degli uomini. I principi e i metodi della scienza, del sapere e della cultura storicamente 
determinati acquisiti in contesti determinati e tra ricerca, esplorazioni, modellizzazioni, verifiche, 
passaggi e contaminazioni.  

Un ambiente e un contesto, perciò, con il suo corredo di esperimenti concettuali e pratici 
precedenti ogni singolo che vi vive e vi agisce “modificato” nell’identità di cui è portatore. 

 
Il general intellect è il sapere sociale divenuto principale forza produttiva; è l’insieme dei paradigmi espistemici, 

linguaggi artificiali, costellazioni concettuali che innervano la comunicazione sociale e le forme di vita. Il general 
intellect si distingue dall’“astrazioni reali” tipiche della modernità, tutte ancorate al principio di equivalenza. 
“Astrazione reale” è innanzitutto il denaro, che rappresenta la commensurabilità dei lavori, dei prodotti, dei soggetti. 
Ebbene, il general intellect non ha nulla a che vedere con il principio di equivalenza. I modelli del sapere sociale non 
sono unità di misura, ma costituiscono il presupposto per eterogenee possibilità operative. I codici e i paradigmi 
tecnico-scientifici si presentano come “forza produttiva immediata”, ovvero come principi costitutivi. Non equiparano 
alcunché, ma fungono da premessa a ogni genere di azioni. 

Il fatto che a dar ordini alle relazioni sociali provveda il sapere astratto, anziché lo scambio di equivalenti, si riflette 
nella figura contemporanea del cinico. […] Rinuncia fin dal principio alla ricerca di un fondamento intersoggettivo per 
la sua prassi, come pure per la rivendicazione di un criterio condiviso di valutazione morale. La caduta del principio di 
equivalenza, così intimamente correlato allo scambio delle merci, si dà a vedere, nel comportamento del cinico, come 
insofferente abbandono dell’istanza dell’eguaglianza. Al punto che egli affida l’affermazione di sé proprio alla 
moltiplicazione (e fluidificazione) di gerarchie e sperequazioni, che la sopravvenuta centralità del sapere nella 
produzione sembra comportare.1 

 
Del resto il problema più generale dell’identità, nel suo percorso storico-culturale, ha 

interessato sia il mondo poetico che quello matematico e logico.  
Le relative variabili sintattico-semantiche o grafico-fonetiche, con le articolazioni di chiasmi 

ed equivalenze, le analogie, gli isomorfismi, gli omomorfismi e le relazioni d’ordine (una 
proposizione con soggetto e predicato/complemento come una coppia ordinata) 

                                                 
1 Paolo Virno, Le tonalità emotive della moltitudine, in  Grammatica della moltitudine. Per un’analisi delle forme di 
vita contemporanee, DeriveApprodi, Roma, 2002, pp. 91-92. 
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grammaticalmente formalizzate o dissonanti, e solo come indicazione generale, sono state e sono 
condizioni che, pur in maniera diversificata, hanno interessato i domini del sapere e la pluralità di 
logiche sia per la conoscenza degli eventi che per la loro messa a punto comunicativa. 

Un soggetto collettivo, e dall’identità plurale, che, comune struttura aperta, è punto di 
riferimento sia per il sapere/agire dell’aisthesis della ‘produzione’ dell’arte e della poesia quanto 
di quello scientifico fisico-matematico e matematico-fisico, è dunque occasione per guardare 
all’identità da un altro punto di vista: quello della pluralità, della molteplicità e delle logiche che 
possono essere coinvolte onde muoversi nei campi d’indagine e riflessione. 

Un punto di vista (vicino/lontano) molteplice e plurale antagonista e un linguaggio 
modellizzante universi alternativi con/come identità multiple o singolarità plurali che modificano 
la staticità e la sostanzialità dell’identità classicamente intesa. 

L’identità, nello stesso mondo matematico, oggi, non ha più un modello unico di elaborazione 
e perciò tale da garantire l’univocità del suo significato. La storia delle varie teorie intorno 
all’identità del concetto di numero – nominalismo (i numeri non sono entità astratte: si riferiscono 
o alla mente come idee o come immagini in un certo momento del tempo anche se non nello 
spazio), concettualismo  (i numeri e gli insiemi sono entità astratte e reali sebbene create dalla 
mente), realismo o logicismo ( i numeri sono sì entità astratte ma esistono in sé e per sé, e non in 
rapporto alla mente) – non ha bisogno di altre indicazioni. 

Neanche l’equivalenza di materia e energia, di cui parla la fisica relativistica, assicura  
l’identità. Equivalenza non è identità. Gli stessi passaggi della quasi corrispondenza simmetrico-
speculare di materia e antimateria prevista da Dirac non regge. Sembra che ci sia più materia che 
antimateria. E la simmetria circolare delle subparticelle atomiche, che, dopo le scissioni 
radioattive provocate ad hoc o naturalmente (il caso del kaone e del neutrone di cui si dirà più 
avanti), dovrebbero ritornare allo stato di fusione identitaria di partenza, viene smentita dalla 
differenza dei tempi di decadimento. Lo stesso principio di conservazione dell’energia è messo in 
crisi dalla legge dell’indeterminazione di Heisenberg.  
La relazione d’indeterminazione di Heisenberg concerne dati di spazio: posizioni e velocità. Ce n’è un’altra, di 
carattere temporale, relativa alla misura dell’energia, derivante dal fatto che la fisica quantistica ha assimilato fin dal 
suo inizio la Relatività ristretta e il concetto di spazio-tempo ad essa connesso. Secondo questa relazione 
temporale, l’imprecisione sull’energia di una particella è in ragione inversa dell’imprecisione del tempo 
al quale la si misura, essendo le due grandezze, anche in questo caso, legate dalla costante di Planck. 
La conseguenza più importante di questa correlazione tocca il sacrosanto principio di conservazione 
dell’energia: esso può essere violato, e tanto più quanto minore è l’intervallo di tempo; o tanto meno 
quanto più lunga è la durata della misura dell’energia. Al limite, nel campo delle esperienze correnti, le 
misure sono realizzate su tempi talmente lunghi che l’energia è quasi perfettamente conservata, in 
accordo con le teorie classiche. Ma, per tempi molto brevi, si verificano notevoli variazioni dell’energia 
di una particella. Così le fluttuazioni dell’energia di un elettrone raggiungono valori paragonabili alla 
sua energia di massa (E = mc2) per intervalli di tempo dell’ordine di 10-20s. 

Questo ha conseguenze fondamentali: per esempio, in un intervallo di 10-20s, un elettrone può disporre di 
un’energia sufficiente, in linea di principio, a crearne un altro; ma in media, scaduto l’intervallo, 
bisogna rientrare nell'ordine; salvo a ricominciare in seguito secondo le fluttuazioni più casuali.2 

 
In questo universo l’identità sembra essere una realtà complessa e un intreccio ibrido plurale 

che non un’unità monolitica e un’identità semplice e immutabile. 
Esistono infatti delle particelle nucleari, i ‘kaoni’, particelle dall’identità ibrida fra l’altro, che 

hanno i quark della ‘stranezza’ – tempo –, il cui tempo di decadimento non è simmetrico a quello 
della radiazione, come la misura di certi fenomeni prossimi o superiori alla velocità della luce 
evidenzia che il tempo, oltre a  essere irreversibile, è anche irriducibile allo spazio sebbene possa 
essere trattato come quarta dimensione dello stesso. 

A seguire soltanto la soluzione pitagorica (l’applicazione del noto teorema di Pitagora) che il 
matematico Herman Minkowski ha adottato per risolvere i paradossi degli osservatori in moto 

                                                 
2  Jean Heidmann, L’indeterminismo quantistico, in L’odissea dello spazio, Laterza, Bari, 1988, 119-20. 
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relativo l’uno rispetto all’altro, e ciò per garantire nel cronotopo relativistico sia le misure 
‘oggettive’, sia le conclusioni consequenziali degli “esperimenti mentali” dibattuti, ci si renderebbe 
subito conto che il tempo conserva la sua realtà di com-ponente intrecciata, costitutiva e autonoma. 
I suoi intervalli e la molteplicità dei tempi che gli appartengo come textum plurale (legato agli 
eventi e agli osservatori) non sono affatto identici alle linee spaziali del diagramma minkowskiano 
cui vengono riportati per essere misurati “come se” fossero delle “distanze” quantificabili in km o 
metri. I secondi, per esempio, che esprimono e comunicano la velocità della luce (300.000 km/s), 
non sono confrontabili con la distanza quantitativa (m o km) che separa i due punti possibili dello 
spazio tra i quali intercorre. A certe velocità, infatti, o distanze prossime o superiori a quelle della 
luce, il  “come se” verifica piuttosto la negazione o il contrario della vantata equivalenza di tempo e 
spazio. A dircelo non sono solo i paradossi, ma gli stessi numeri ‘negativi’ e ‘immaginari’ che 
vengono fuori dai calcoli. Quando gli 8 minuti che la luce impiega per arrivare a destinazione 
passano, per esempio, dai secondi ai minuti, o dopo lo standard degli stessi 8 minuti canonici, per 
esempio, impiegati dalla stessa luce per arrivare dalla/e sorgente/i del sole alla terra, o quando le 
distanze e gli intervalli spazio-temporali diventano talmente piccoli e grandi, per separazioni di 
spazio e di tempo oltremodo minimali e velocità prossime/oltre la velocità stessa della luce, che 
richiedono perciò i numeri “non naturali”, fanno capolino i numeri negativi e gli immaginari. I 
numeri cioè che testimoniano della non riducibilità del tempo alla spazialità. 

 
Estrarre la radice quadrata di un numero negativo significa ottenere come risultato un numero immaginario. Non c'è 

troppo da meravigliarsi. Da un punto di vista fisico, se la distanza spazio-temporale è immaginaria, ciò significa 
semplicemente che i punti in esame hanno una maggiore separazione nel tempo di quanta ne abbiano nello spazio. 
L'esempio più semplice è quello di due eventi successivi nello stesso luogo: la separazione spaziale è pari a zero, e 
quindi la risposta deve essere un numero immaginario. Per esempio New York alle tredici e New York alle tredici e 5 
minuti sono separate nello spazio-tempo da 90.000.000i di chilometri. 

Il fatto che i salti fuori quando calcoliamo alcuni intervalli spazio-temporali e non altri è un segno che spazio e 
tempo non si mescolano completamente tra loro. La presenza di i contraddistingue gli intervalli di tempo mentre la sua 
assenza indica che stiamo trattando separazioni spaziali: la distinzione è chiara. Quindi, anche se lo spazio di Einstein e 
il tempo di Einstein sono interconnessi nello spazio-tempo di Minkowski, lo spazio rimane tuttavia spazio e il tempo 
rimane tempo. Quest’ultimo potrà anche essere la quarta dimensione, ma non è una dimensione spaziale, come ci ricorda 
la presenza di quella. 3 

 
A fronte di questa realtà ontologica del tempo cade pure quell’indecidibilità aporetica kantiana 

allorché  Kant stesso aveva legato l’esistenza del tempo alla dimostrabilità sintetica della finitezza o 
infinitezza del mondo. Un tentativo analogo sarà fatto nel Novecento allorquando Dirac ha messo a 
punto la dialettica di materia e antimateria e la loro reversibilità continua.  

La reversibilità della materia nell’antimateria e viceversa avrebbe comportato pure la 
reversibilità di passato e futuro e viceversa. E c’è stato pure chi – Richard Feynman – ha costruito  
un diagramma temporale delle biforcazioni come varianti direzionali simmetriche di una stessa 
particella, sì che le biforcazioni diversamente orientate sarebbero, comunque, sempre la stessa 
particella vista in maniera diversa: due, tre, tanti di Uno.  

Una stessa particella, sdoppiata, che va avanti (futuro) e indietro (passato) senza irreversibilità 
alcuna e con lo stesso carico di informazioni. Ma in tutti i casi – sia rispetto al mondo kantiano che 
alla coppia materia-antimateria – il tempo ha dimostrato sempre la sua realtà autonoma di intreccio 
che tiene relazionati ma separati gli eventi dell’insieme della costellazione della 
frammentazione/radiazione. Intreccio e separazione dei frammenti non è cosa che appartiene solo a 
questo dominio. Anche il modo di ridurre o interconnettere gli eventi tra “testuale” ed extratestuale 
non è questione risolta pacificamente. Il  “testuale” di Richard Feynman (figura riprodotta), infatti, 
troverà altri diagrammi, quelli relativi della particella “K” (kaone), cui si lega l’esistenza della 
particella “stranezza” (tempo), che prospettano altri risultati. 

 

                                                 
3 Paul Davies, I misteri del tempo, Arnoldo Mondatori Editore, Milano 1997, p. 209. 
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Problematicità e criticità sono piuttosto le linee portanti di un discorso che comunque non può 
“annichilire” l’esistenza di una realtà esterna e di significati oggettivabili (quantitativamente o 
qualitativamente determinati), comunque siano le configurazioni applicate.  

Il sistema è condiviso anche da quel textum che è il mondo politico-sociale degli uomini, 
dell’arte e della poesia come insieme di eventi di livelli diversi. Gli eventi che insieme sono 
singolari e plurali; e in quanto tali dynamis di soggettività (mix di pre-individuale/oggettivo e 
individuale-singolare) non riducibili a nessun principio o misura di equivalenza. Sono la 
successione della processualità storica che, senza perdere la memoria della direzione/scelta da 
seguire, innesca i meccanismi della differenziazione (non dialettizzabile in una sintesi superiore) 
intersecantesi con il “comune” che li precede e li segue come “nome comune”. E ciò sia 
fondamento il tempo, sia il  ‘general intellect’ quale sistema generico ma concreto del sapere 
sociale  e ‘oggettivo’ definito. Il comune dei “luoghi comuni” – opposizione dei contrari, 
reciprocità, il più e il meno, la non-contraddizione e la contraddizione, la lingua, il principio di 
conservazione dell’energia, il principio della corrispondenza dinamica, le costanti di Newton, 
Galilei, Einstein, Planck e la crisi del principio di conservazione di energia in base alla relazione 
d’indeterminazione di Heisenberg (l’imprecisione sull’energia di una particella è inversamente 
proporzionale a quella della misura del tempo entro cui si pratica la misura stessa: per tempi “molto 
brevi, si verificano notevoli variazioni dell’energia di una particella” 6, per cui la stessa energia che 
si supponeva ‘costante’ non si conserva perfettamente: è soggetta a delle ‘oscillazioni’) o di quanti 
principi e metodi via via sono stati assunti come comuni o nelle scienze generali o nelle discipline 
speciali etc. – pre-giudiziale/pre-individuale, ovvero strutture maturate nella vita pubblica ed etico-
conoscitiva della polis. Ad alcuni di questi principi comuni, Aristotele aveva dato il nome di topoi 
generali. 

La crisi del principio di equivalenza, dunque, va in vigore e mette anche in crisi gli annessi 
correlati chiasmatici di simmetria e reversibilità sociali. Ma la crisi del principio di equivalenza – 
fuori dal campo delle ragioni del “cinico” postmoderno – tocca anche l’universo fisico-matematico 
delle scienze naturali, in quanto l’astrazione non mette a tacere le contraddizioni degli eterogenei 
sottoposti a fusione.   

Così nessuna simmetria e reversibilità, dunque, né relativa né assoluta, tra tempo e spazio per la 
teoria della relatività di Einstein. I risultati del procedimento messo appunto dall’ipotesi  di 
Minkowski sono chiari. Ma anche gli sperimenti ‘quantistici’ hanno messo in luce che la tentata 
fusione delle cosiddette forze fondamentali, ai livelli delle interazioni delle forze nucleari ‘forti’ e 
‘deboli’, di particelle opposte (il paradosso della simmetria  materia e antimateria di Dirac) non 
porta alla loro totale identificazione reciproca; per diretta e analogica connessione anche la presunta 

                                                 
4 Cfr. Paul Davies, I misteri del tempo, cit., p. 216. “Il diagramma spazio-temporale rappresenta un fotone che in a 
rappresenta una coppia elettrone-prositrone (e2, p), con il positrone che successivamente viene annichilito in b 
dall’elettrone e1. Al tempo t, un osservatore vedrebbe tre particelle esistere: p, e1, ed e2). Secondo Feynman, la linea a 
zig-zag può essere vista come la linea d’universo di un’unica particella, cioè di un elettrone che viaggia indietro nel 
tempo fra b e a (seguendo la freccia)”. 
5 Ivi, p. 237. “Gli zig-zag multipli possono spiegare perché tutti gli elettroni sono identici: si tratta della stessa particella, 
che rimbalza ripetutamente avanti e indietro nel tempo. Un osservatore al  tempo t interpreterebbe in maniera errata la 
singola linea d’universo come una molteplicità di segmenti sconnessi”. 
6Jean Heidmann, L’universo quantistico , in L’odissea del cosmo, Laterza, Roma-Bari 1988, p. 120. 
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simmetria temporale (conversione di equivalenti tra passato e futuro) crolla. I tempi si separano e il 
tempo rimane altra cosa. Denota irreversibilità piuttosto che reversibilità.  

Il crollo del chiasma paradossale della simmetria temporale, che dovrebbe unificare e 
identificare forze e tempi non simmetrici, nella fisica quantistica, è registrabile attraverso il 
comportamento particolare di due particelle, il ‘neutrone’ o il ‘kaone’. Noi qui facciamo cenno solo 
del comportamento del kaone, e del neutrone esibiamo solo il diagramma grafico e qualche 
puntualizzazione necessaria (nota 38).  

 

        7 
 

Il nome kaone è rappresentato dal simbolo “K”, che nei multipli vale mille, e risulta dall’unione 
del segno “K” con il terminale “one” del termine “mes-one”. C’è un kaone elettricamente neutro e 
un suo antikaone;  e tutti e due sono formati da altre particelle e antiparticelle virtuali (nulla a che 
vedere con il virtuale della realtà virtuale o ‘parvenza’ dell’estetizzazione ermeneutica 
postmoderna). Il virtuale dei quark ha, in ogni modo, seppure indiretta, una ‘referenza’ e una 
validità intersoggettivamente osservabile in laboratorio. L’ “esperimento ideale o di pensiero” ha 
una verifica, una sospensione o una smentita fattuale. I quark che qui interessano sono quelli 
chiamati  ‘strano’ (ovvero “tempo”) e ‘down’, come li chiamarono i fisici. Quello neutro è 
simboleggiato con K0 (neutro).  

 

8 
 

I kaoni hanno una natura ibrida, cosa che ne mette (sì) in crisi l’identità, perché in base a un 
combinato di forze nucleari forti e deboli i quark, che li costituiscono, si trasformano l’uno 
nell’altro e viceversa; ma nel caso del kaone neutro e del suo anti-neutro è stato notato un 
rallentamento temporale (emissione e riassorbimento non sono stati istantanei: il decadimento cioè 
ha impiegato un tempo più lungo rispetto a quello di emissione causata dall’energia incidente). Ciò 
ha messo in crisi non solo la simmetria materia antimateria ma soprattutto la pari reversibilità 
temporale durante il transito tra le due nature dell’ibrido. La qualcosa mostrava la concreta 
(ontologica, oltre gnoseologica) realtà del tempo come ente, e la sua irreversibilità in funzione. 

  
C’era ancora qualcosa di poco chiaro riguardo al kaone elettricamente neutro, detto K0. Quando i fisici tentarono di 

                                                 
7 Ivi, p. 237 (Violazione della simmetria temporale. “Quando il tempo viene invertito lo spin del neutrone inverte 
bruscamente la sua direzione. Il dipolo elettrico rimane invariato”). 
8 Paul Davies, La freccia del tempo, in I misteri del tempo, cit., p. 232. “Crisi di identità. Il kaone neutro (Ko) è composto 

da due particelle più piccole: un antiquark antistrano (s ) e un quark down (d). L’antiparticella K 0 è formata da un quark strano 

(s) e un antiquark antidown (d ). La forza debole può trasformare d in 
-

s  e in 
-

d , e viceversa. Questo fa sì che l’identità del 

kaone oscilli fra K° e K 0”.  
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misurare quanto tempo impiega questo tipo di kaone per decadere in pioni, scoprirono con stupore che esso sembra 
avere due vite medie completamente differenti. A volte decade in due pioni dopo circa 1 /1013 secondi, altre volte in tre 
pioni con una vita media migliaia di volte più lunga. Era quasi come se due differenti identità coabitassero nella stessa 
particella: dottor Jekyll e mister Hyde. 

La spiegazione di questo ulteriore enigma non tardò a venire. È la  forza debole che (corsivo nostro) può cambiare il 
quark down in un quark strano, e al tempo stesso può cambiare l’antiquark antistrano in un antiquark antidown. […] 
considerando che la particella (corsivo nostro)  rapidamente salta da un’identità all’altra: kaone-antikaone-kaone-
antikaone…È lecito chiedersi se questi salti siano perfettamente simmetrici, ossia se la particella passi da kaone ad 
antikaone con una certa velocità e poi torni allo stato iniziale con la medesima velocità. Se così non fosse, l’entità ibrida 
può soffermarsi più tempo nello stato di kaone piuttosto che in quello di antikaone, o viceversa. Tutti supposero che, 
poiché le leggi che inducono i salti kaone-antikaone dovrebbero essere perfettamente simmetriche rispetto al tempo, la 
natura non dovrebbe distinguere un processo dal suo inverso, e le due velocità dovrebbero coincidere esattamente. Ma il 

kaone mostra una tendenza a trascorrere più tempo come K  0 (antikaone neutro) che come  K 0. 
Da questo comportamento inatteso si deduce che il kaone possiede un senso intrinseco del “passato-futuro”. […]. La 

minuscola asimmetria temporale che infesta il regno subnucleare porta con sé una asimmetria connessa con materia e 
antimateria. Ricordiamo che la T-violazione è legata al fatto che la velocità con cui il kaone diventa antikaone non 
controbilancia perfettamente il processo inverso, con il quale l’antikaone diventa kaone. Se vi fosse un’asimmetria 
analoga fra materia e antimateria, anche a livelli minimi, essa potrebbe spiegare perché l’universo è composto prevalen-
temente di materia.9 

  
Né simmetrica reversibilità del tempo dunque né tanto meno sua identificazione con le masse 

particellari del mondo virtuale quantizzato o con la “velocità” di moto, essendo questa solo una 
variazione di posizione di uno o più punti rispetto al tempo. Cosa analoga avviene con 
l’esperimento del neutrone.  

Il movimento del neutrone ha una direzione (Nord/Sud, oppure + e -) nello spazio e una nel 
tempo; ha, come lo chiamano gli specialisti del settore, un ‘dipolo’ magnetico (indicatore della 
posizione spaziale) e uno elettrico (indicatore del tempo o direzione del movimento).  

 

10 
 

In caso d’inversione speculare, come in uno specchio o un film girato alla rovescia, la direzione 
del tempo (il dipolo elettrico) non cambia: non viene notata nessuna variazione d’energia che 
potrebbe fare pensare il contrario:  

 
il dipolo magnetico del neutrone è dovuto a piccolissime correnti elettriche che circolano al suo interno, e invertendo 

il tempo anche la direzione di queste correnti verrebbe invertita. Al contrario di quanto avviene nel caso del dipolo 
elettrico statico, se un dipolo magnetico prodotto da cariche in movimento viene sottoposto a inversione temporale, 
cambia insieme alla direzione di rotazione. Ciò significa che la direzione relativa del dipolo e quella dello spin 
rimangono invariate rispetto all’inversione temporale. Anche qualsiasi energia di interazione con un campo magnetico 
esterno non cambia. La conclusione è che l’esistenza di un momento di dipolo elettrico nel neutrone costituisce una 
prova che il mondo non è simmetrico rispetto all’inversione temporale. In altre parole, se il neutrone avesse un dipolo 
elettrico, per quanto piccolo, questo possederebbe un innato senso della direzione del tempo.11 

 
C’è una freccia del tempo – un senso intrinseco del “passato-futuro”  posseduto dal kaone, come 

anche dal neutrone – che non consente più di pensare a un va e viene circolare tra passato e futuro, 
cosa che farebbe ben comodo alla circolarità ciclica delle innovazioni “rivoluzionarie” 
dell’economia capitalistica e neoliberista: il futuro come il passato; il futuro anticipato perché un 

                                                 
9Paul Davies, La freccia del tempo, in I misteri del tempo, cit.,  pp. 232, 234, 235. 
10 Ivi, p. 237. Violazione della simmetria temporale. Quando il tempo viene invertito lo spin del neutrone inverte 
bruscamente la sua direzione. Il dipolo elettrico rimane invariato”. 
11 Paul Davies, La freccia del tempo, in I misteri del tempo, cit., p. 238. 
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passato che si ripete in base al modello rappresentativo formale messo a punto, dominato e 
controllato con ogni espediente (ipotesi ad hoc).  

Se poi la questione è posta sul piano delle culture, dell’autore e del soggetto poetico con le 
logiche che mette in opera allorché costruisce e produce un testo poetico (individuale o collettivo 
sia il testo poetico), la pluralità semantica e ibrida è d’obbligo come lo sono la contestualità 
storico-temporale, l’inter-extra-testualità e l’intersezione delle logiche. 

Anche il tempo della poesia è un tempus (mescolamento che ibrida senza identificare) e un 
‘campo’ di variabili irriducibili ad una misura unica, in quanto il ritmo è un insieme di elementi 
“eterogenei” (per semplificare: dalle sette parti del discorso della grammatica, agli accorgimenti 
della retorica poetica, alle presupposizioni di vario genere, ai parallelismi, alle “iconizzazioni”, alla 
semantizzazione determinata complessiva, etc. che intrecciano ‘estetico’ e ‘razionalità’ discorsiva) e 
“tautoeterologico”. 

Il punto della cooperazione delle parti e dei livelli (non appare fuori posto confrontarlo con il 
“contestuale organico” del pensiero di Galvano della Volpe), o l’altro aspetto “comunardo”, che 
connette logica quantistica e temporale in azione, il textum della scienza e del produrre poesia. In 
entrambi, il ritmo temporale è asimmetrico; e in entrambi la sua irreversibilità e instabilità 
garantisce quel tanto di “freccia” orientata che salvaguarda la possibilità di un mondo 
costruttivamente alternativo e libero dai vincoli della tautologia di un ritmo temporale ciclico e a 
tratti scosso dalle “illuminazioni” o “lichtung” segrete e continue o nell’improvviso del momento-
ora: jetzt-zeit.  

In ogni modo riteniamo che il tempo della poesia sia alternativo a quello del capitale 
individualistico in quanto è la libertà delle singolarità collettive individuali – l’ossimoro, la 
singolarità sociale del molteplice o plurale con i tempi multipli  (irriducibili alla misura e al 
comando del potere capitalistico, che vorrebbe controllarle con l’omogeneità astratta del suo tempo 
ciclico di eterno ritorno dell’eguale) – che non hanno niente a che vedere con il criterio 
dell’equivalenza. Il modello della misura del tempo che appiattisce la vita degli uomini, che unifica 
le differenze e vanifica la creatività e la progettualità del futuro, così come vanifica 
paradossalmente la stessa realtà ontologica processuale e differenziante irreversibile del corso del 
tempo stesso. 

Non lontana dall’universo delle scritture poetiche, per le analogie delle logiche che entrano in 
gioco, è quella dei “folli” – la “bi-logica” o logica simmetrica – studiata e messa a punto da 
Ignazio Matte Blanco ( L’inconscio come insiemi infiniti). È la logica che ha preso il nome di 
“anaclitica” per il suo intreccio asimmetrico-simmetrico che viola il principio di non  
contraddizione e di identità classico, e che trova connessioni anche con i modelli euristici delle 
teorie matematiche (l’infinito numerico e le sue proprietà) e certe figure della logica retorica 
po(i)etica con cui si costruiscono le poesie e i suoi versi. 

La simmetria logica della bi-logica matteblanciana è quella del metodo della corrispondenza 
biunivoca tra il tutto e le parti di un insieme infinito (le parti – sottoinsieme – di un insieme hanno 
lo stesso numero – equipotente/equinumeroso – del tutto).  

Così, per rimanere nell’esempio aritmetico di Cantor, il numero dei numeri pari o dispari (una 
parte dei numeri naturali o dell’insieme “ N”) è lo stesso dell’insieme N. I numeri infiniti non 
distinguono, come fa la logica bivalente classica (V/F: o vero o falso), parte e tutto o minore e 
maggiore. Se tutto è infinito, lo è anche una sua parte, piccola o minima che possa essere. Le 
proprietà dell’insieme sono di ogni elemento e viceversa. 

Altrettanto succede nei processi logici della simmetrizzazione generalizzata messa in opera 
dagli schizofrenici. Riportando il caso clinico di un folle, il soggetto – dice Matte Blanco – è 
convinto che se gli si porta via un po’ di sangue dal braccio, al fine di un’analisi, gli si porta via 
anche tutta la vita. Quindi rifiuta il prelievo di sangue per l’analisi. 

Ma questi casi di simmetrizzazione generalizzata, che mettono in crisi il principio di non 
contraddizione e di identità della logica bivalente, sono tipici anche della testualità poetica lì dove 
entrano in gioco gli ossimori e i paradossi.  
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Remo Bodei, nella sua prefazione a L’inconscio come insiemi infiniti (I. Matte Blanco), riporta 
il caso di un verso –  Paradiso, XXXIII, 1:  “Vergine madre, Figlia del Tuo Figlio” – della 
Commedia di Dante, analizzato da Franco Fornari, in cui la retorica costruttiva del verso dantesco 
utilizza la bi-logica della matematica infinitaria. 

Bodei scrive: 
 
La scelta è estremamente felice, in quanto esso - aggiungo - condensa in una sola riga ben due generalizzazioni (per 

cui il singolo figlio diventa il Figlio di Dio e la singola madre la Madre di tutti gli uomini) e ben due espressioni 
simmetriche (per cui si stabilisce la doppia equivalenza tra madre e vergine e quella tra madre e figlio). L’impensabile è 
reso cosí pensabile, ma secondo Fornari non in termini logici, bensì quale fondamento mitico inesauribile del pensabile 
stesso. 

La sublimità di questo verso, che trasmette un’intensa emozione, sarebbe tuttavia interpretabile - prolungando 
per linee tratteggiate la teoria di Matte Blanco - anche grazie a un incontro “analitico” tra logica simmetrica e 
asimmetrica, ossia al sovvertimento dei livelli di generalizzazione e alla convertibilità delle relazioni asimmetriche. Se 
tanto nell’esperienza comune quanto in quella estetica, l’emozione cresce di grado e sale verso l’infinito in funzione 
dell’abbassarsi del livello di coscienza, allora l’arte si presenta come discesa controllata e riuscita del pensiero cosciente 
e dividente nel pensiero inconscio e indivisibile. Forzando e oltrepassando le posizioni di Matte Blanco, la grandezza 
dell’opera d’arte sembra poi dovuta al raggiungimento di un improgrammabile e mirabile equilibrio tra i due regimi 
psichici, al mantenersi uniti e distinti del pensiero logico bi-valente e dell’emozione, come può vedersi nella musica, in 
cui il massimo di rigore matematico coesiste con il massimo di pathos.12 

 
Nel mondo matematico come in quello della poesia, non escluso quello dell’inconscio e dei 

folli, la violazione del principio di non contraddizione e dell’identità della logica classica non solo 
evidenzia l’esistenza di più logiche, che rompono la compattezza dell’identità di un soggetto, ma 
anche la possibilità comune di dare esistenza a cose inesistenti e di rendere visibile-
rappresentabile l’impensabile e lo stesso invisibile di cui si occupa l’immaginario scientifico e 
culturale in genere, e la stessa immaginazione. 

Pietro Bria, curando un’edizione dell’opera di Matte Blanco, e utilizzando un esempio indicato 
ne Lo spettro e il libertino di Giulio Giorello, ha portato l’esempio della “divisione per zero” 
posta da Augustus De Morgan. È un esempio dove, alla stregua di una costruzione testuale 
poetica, il senso sgorga da “espressioni prive di significato” come “2=1” o infinito=0. 
Riproduciamo un po’ più distesamente la citazione per non alterare l’argomentazione: 

 
Come si sa in matematica frazioni come 1/0, 2/0 vengono considerate “espressioni prive di significato”. Si dà il 

caso, però, come suggerisce Giorello, che ciò che è privo di significato o è decretato esser tale sulla base delle decisioni 
prese dalla comunità dei matematici di fronte a difficoltà, anomalie e paradossi, può acquistare senso attraverso 
l’indagine storica dei “quadri concettuali” che la sistemazione rigorosa dominante ha sconfitto. In questa “riscoperta di 
senso” si muove Augustus De Morgan. Quando collochiamo O al denominatore di una frazione — egli dice — la 
domanda è: quante assenze totali di quantità messe insieme ci daranno il numeratore? La risposta dipende dal 
numeratore di questa frazione, cioè dal numero che vorremmo dividere per zero. Se tale numeratore è anch’esso 
zero, la risposta è qualsiasi numero n poiché qualsiasi sia n, O.n = O; se, però, il numeratore è diverso da zero, 
la risposta è nessun numero. Ora, perché il risultato della divisione per zero sia definito, occorre che esista e sia 
unico; ma nel primo caso cade la condizione di unicità; nel secondo caso quella di esistenza. 

Giunto a questo punto – […] - De Morgan non finisce dichiarando chiusa la questione, come farebbe, 
pressoché un secolo dopo qualsiasi neopositivista: la riflessione - concettuale e storica a un tempo - è appena 
cominciata. Nel (suo) testo del 1864 De Morgan si finge un insegnante che presenta ai suoi allievi “una sorta di 
scherzo” e domanda loro di scoprire il trucco. Cominciamo col supporre che una certa quantità, diciamo x, sia 
uguale ad 1. Facciamo vedere che da questa “innocente” supposizione segue nientemeno che 1 è uguale a 2. 
L’insegnante scrive sulla lavagna l’algoritmo con cui ottiene il suo «assurdo» risultato (Figura 1) e invita gli 
allievi ad analizzarlo, per scoprire “quale passo è illegale”. Individuiamo presto il passo “pericoloso”: abbiamo 
ricavato dalla (4) la (5) dividendo entrambi i membri della (4) per x-dimenticando che avevamo premesso che x è 
uguale a 1 e dunque x-1 = O. 
 
Il paradosso di De Morgan:  
 

(1) X=1 

                                                 
12Remo Bodei, Prefazione, in L’inconscio come insiemi infiniti (di Matte Blanco), Einaudi, Torino 1981, XXVIII. 
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        (2)  X2=X 
        (3) X2- 1 = X - 1  
        (4) (X + 1) (X - 1) = (X - 1) 
        (5) (X +1 )=1  

                                                            (6) 2 =1 
 

L’introduzione della divisione per zero porta, cosí, ad un risultato (1=2 che, si sa, è sconvolgente per 
l’edificio dei numeri perché ne comporta la dissoluzione. Usare lo zero come divisore deve quindi essere 
severamente proibito. De Morgan compie, però, il secondo passo: l’'infrazione del divieto svela – sono sue parole  
– “la grande connessione tra infinito e nulla”. “Se supponiamo – egli dice - che x passi attraverso tutti gli stadi 
di una diminuzione e divenga infine O (...) dobbiamo supporre che il reciproco x-1 passi attraverso tutti gli stadi 
dell’accrescimento sino a una sorta di “termine”: questo non è altro che 1. 1/0 dell’algebra, detto usualmente 
l’infinito”. 13 

 
I domini dell’universo del discorso matematico e poetico, come anche quello dell’inconscio 

studiato dal Blanco, nonostante lo specifico quantitativo dell’uno e qualitativo dell’altro, 
condividono però la problematica inerente il concetto di identità e le variabili che la declinano 
nella struttura, nella sintassi, nella semantica e nella pragmatica o nella praxis comunicativa. 

L’identità riguarda sia il riconoscimento di un testo e dell’oggetto che vi si aggira quanto lo 
stesso soggetto che lo mette a punto, l’io dell’autore. 

Il poeta Valéry, la cui poetica si basa sulla padronanza dei mezzi di produzione (mezzi che 
sono un patrimonio della comune accumulazione sociale) dei testi di poesia, dice che l’identità 
dell’autore è un’invenzione e l’io è una pluralità e un dialogo (un dialogo è anche poi per 
Bachtin): 

 
L’io intellettuale di Valéry è un io euristico che esplora ciò che nell’io è sconosciuto,  che si incontra con la 

propria diversità (l’io è molteplice), e soprattutto si confronta con il linguaggio. L’individuo non è semplice 
(“L’individu est un dialogue” – si legge nei Cahiers); e non è semplice il rapporto con il linguaggio. La coscienza 
stabilisce i mezzi, le strategie dell’operazione poetica, provoca il linguaggio, esercita violenza su di esso, lo forza 
ad obbedire ad un piano, ad essere rigoroso (ciò che normalmente non è), lo piega alle “contraintes” della 
composizione regolata. Ma il rapporto con il linguaggio resta un rapporto con l’altro, un rapporto che nel caso di 
Valéry vuole essere agonistico: “C’est pourquoi il m’arrive de me définir l’écrivain par une certaine relation entre 
un certain “esprit” et le Langage... ”. C'è estremo rigore nell’uso dei mezzi. Ma la coscienza dei mezzi è anche 
coscienza “de leur portée, comme de leurs limites et de leurs défauts”.  

[…] 
Il poeta è obbligato a una continua modificazione della forma, perfino a cambiare i propri piani e strategie, e 
comunque a non potersi accontentare dei propri risultati. La coscienza è coscienza dei limiti (sempre variabili) 
delle sue operazioni.  

Il testo poetico esige dunque una volontà di costruzione, ma la volontà di costruzione non giunge a definirlo. 
Sorge così la domanda sulla figura dell’autore. Valéry (in Au sujet d’“Adonis” ) risponde: “il n’est positivement 
personne”.  L’autore non è nessuno. Scrive Valéry: “la notìon d’Auteur n’est pas simple: elle ne l’est qu’au regard 
des tiers” . L’autore è un pregiudizio del pubblico, una maschera, un mito – del quale magari gli autori sono i primi 
ad investirsi. E non meno mitica della nozione di autore è la nozione di forma. Il testo poetico per Valéry non ha 
infatti più nulla di assoluto. È un testo pienamente storico-temporale. Come prodotto, esso è sì un fatto (“un 
f a i t ” ) ,  ma solo in quanto punto d’arresto contingente di un “lavoro” che non prevede in linea di principio punto 
di arrivo. Casuale nella sua origine e arbitrario nella sua fine, questo fatto è in realtà un fatto dinamico; e per 
intenderlo bisogna assumerlo nella sua temporalità. Altrimenti si mistifica sia la figura dell’autore che del testo, 
immobilizzandoli in una forma, e  dando loro uno statuto metafisico. 

L’autore vive delle sue potenzialità. Non è il dire (la cosa da dire) che lo costituisce, ma la potenza del dire (ciò 
che si può dire). 14 

 
Ma, ferma rimanendo la differenza dei due universi del discorso, matematica e poesia sono 

egualmente interessate da procedimenti segnico-linguistici che, mettendo in forma certi rapporti, 
danno senso ed esistenza di possibilità a “verità” che sono prive d’essere, ma non di significato e 
significanza. È il caso dell’“infinito=0”, “x-1 = O” , “1=2” (De Morgan), dei “buchi neri” come un 

                                                 
13 Pietro Bria, L’essere antinomico, in L’inconscio come insiemi infiniti (di Matte Blanco), cit., XCI-XCII. 
14 Guido Gugliemi, IL testo poetico come produzione e come prodotto, in La parola del testo, cit.,  pp. 96, 97. 
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mare di elettroni (Dirac), l’infinito come mare (Leopardi) o le orme del nulla eterno (Foscolo), o 
che una realtà finita – come sarà il triangolo del “fiocco di neve” di Helge von Koch –  che dà 
realtà a una linea infinita. È l’esistenza dei famosi numeri frattali, come ieri lo è stata quella della 
individuazione e costruzione dei numeri negativi e dei numeri complessi e immaginari, i quali 
hanno fatto fatica a passare come entità numeriche appartenenti alla stessa famiglia dei numeri. 

Commutazione, inversione, equivalenze, relazioni d’ordine, isomorfismi e omomorfismi o 
rotture di vecchie simmetrie e modelli interessano il mondo della matematica e della poesia, così 
come si è visto per la trasversalità dell’astrazione, l’immaginazione e la generalizzazione 
insiemistica. È come se il principio di somiglianza, del “caos” o dell’assoluta singolarità agissero in 
contemporanea ma con espressioni che non conservano mai lo stesso significato o la stessa 
individualità o identità. Diacronia storico-temporale concreta e sincronizzazione logico-astratta non 
combaciano perfettamente. 

Nel mondo matematico degli oggetti frattali, per esempio, oltre a funzionare il principio 
dell’autosomiglianza – l’esempio del “fiocco di neve” del matematico von Koch (è chiamato 
fiocco di neve per la somiglianza che l’oggetto matematico ha con il processo di formazione di un 
chicco di neve) –, si formano anche oggetti assolutamente singolari che non rispettano 
l’autosomiglianza. Sono gli oggetti, come il polimero del diavolo di Mandelbrot, che non hanno 
nessun aspetto in comune con un altro. Sono solo singolari o privi di qualsiasi tratto che si possa 
riscontrare in un altro oggetto frattale. 

In microfisica, per esempio, sono ipotizzabili i tachioni o particelle la cui velocità non è affatto 
riducibile a quella della relatività tipica di Einstein (che, in ogni modo e fino alla fine della sua 
vita, aveva sposato come finita e riducibile alle equazioni meccaniche e deterministiche. Il tutto 
perché doveva far quadrare i conti con il fatto, non scientifico ma metafisico-ideologico, che Dio 
non giocasse a dadi). I tachioni! Altri oggetti assolutamente singolari per la teoria standard.  

Ma anche la fisica quantistica è una sfida al principio di somiglianza con il suo strutturale 
principio d’indeterminazione e dell’instabilità non lineare. È una sfida alla teoria della relatività 
standardizzata sul modello classico della meccanica deterministica. Oggi, poi, per questo stesso 
modello, applicato alla cosmologia,  la stessa dark matter (materia oscura, la cui dinamica poco 
risponde alle ipotesi di accertamento delle stesse verifiche canoniche dalla scienza quanto-
relativistica ‘rinormalizzata’), è un altro oggetto singolare: si sottrae ai parametri richiesti 
dall’identificazione codificata.  

L’identità delle identità di tutti questi oggetti non ha i parametri della carta d’identità della 
fisica e della  matematica classica. 

Anche in un testo poetico (dove c’è la presenza dei doppi sensi e una stessa espressione 
sintattica), l’identità non garantisce nessun isomorfismo semantico: “la vecchia porta la sbarra”; 
“leggo un libro sull’aereo”; “oggi il generale non era ubriaco”. L’isomorfismo sintattico dei testi 
che contengono omografi o omofoni – sei (numero e/o verbo), sette (numero e/o setta religiosa), 
venti (numero e/o correnti d’aria), nove (numero o stelle), franco (nome o aggettivo) – cambiano 
grammatica a seconda dell’interpretazione e del contesto.  

Franco può essere così il nome di una persona o un aggettivo. Stessa cosa vale, per esempio, 
per la parola “bianca” etc.  

Verità e significati non univoci attraversano allora sia il mondo della poesia che della 
matematica, e ciò non è a detrimento di nessun dei due saperi. Vuol dire solo che una sola logica 
non è sufficiente per conoscere e agire. Infatti, scrive Piergiorgio Odifreddi, se è possibile 
“tracciare una linea di demarcazione metodologica netta tra matematica e scienza, la cosa è invece 
impossibile tra matematica e letteratura. Entrambe descrivono mondi immaginari, a partire da 
assunzioni che possono essere concrete (nel caso della matematica classica e della letteratura 
realistica) sia astratte (nel caso della matematica moderna e della letteratura fantastica), senza 
altre richieste che una coerenza interna del racconto. […] John Bell, un fisico matematico autore 
di un famoso teorema che mette in dubbio la nozione comune di realtà, scrisse che i mondi della 
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fisica sono ‘finzioni letterarie’ il cui scopo è di ‘estendere in maniera matematicamente 
consistente il mondo visibile nell’invisibile’.” 15 

In geometria si ricordano le verità molteplici, non euclidee, e tutti i modelli di mondi delle 
varietà previste dall’immaginazione intuitiva e logica di Riemann, nonché degli sviluppi ulteriori.  

Tutte cose che mettono a soqquadro radicale non solo l’immaginario simbolico collettivo 
funzionante finora, ma qualsiasi impossibilità che vieti assolutamente la possibilità di progettare e 
costruire altri mondi possibili.   

Un altro immaginario collettivo è possibile, allora, e un altro punto di vista. Cosa che, per il 
suo verso, fa anche la poesia, se i mondi che si costruiscono sono anche mondo di significati e 
sensi che si veicolano simbolicamente, semioticamente, come pratiche e teorie significanti 
storicamente determinate. Universi di discorsi polivalenti, intrecciati di verbale, non verbale e 
logiche diverse, ma sempre come modellizzazione secondaria rispetto al linguaggio della 
comunicazione standardizzata. 

Ecco un altro punto in comune tra poesia e matematica, la modellizzazione secondaria. Anche 
il tempo come fattore esponenziale hanno in comune. È il tempo polisemico e esponenziale – k 
flow – della fisica termodinamica e della turbolenza, del non equilibrio o del caos come l’ha 
chiamato il matematico sovietico Kolmogorov.  

Kolmogorov, studioso e scienziato dei fenomeni della turbolenza, è stato un uomo attento 
anche ai fenomeni della creatività artistica e poetica. Lo stesso è richiamato da Lotman ne la sua 
Stuttura del testo poetico per il tempo esponenziale che accomuna fenomeni ‘caotici’ e la stessa 
polisemia poetica. Quella stessa temporalità esponenziale presente nei fenomeni della turbolenza 
climatico-stocastica e della sua contingenza aleatoria o caotica, che è anche della bellezza 
estetico-aseica, propria, della poesia come linguaggio ‘meteco’, ma per questo, forse, 
insopportabile ai più.  

Ciò che fa di uno scritto un testo di poesia, infatti, dice A. N. Kolmogorov, è la polisemia, ossia 
la plasticità della “lingua creola”, che se sopraffatta dall’informazione non genera poeticità.  “[...] la 
creazione poetica è possibile solo finché la quantità d’informazione utilizzata per le limitazioni (ß) 
non supera ß <h2, la plasticità del testo. In una lingua con ß ³  h2 la creazione poetica è 
impossibile”.16 Se il tasso d’informazione non supera “h2”, ossia la plasticità del testo, allora la 
creazione poetica è possibile, perché proprio “h2” è la fonte della poesia e della sua complessità non 
lineare, diversamente c’è entropia o la stabilità dell’equilibrio; è la morte della quiete. Si blocca lo 
scambio energetico tra gli organismi, le forme e l’ambiente.  

Ma nel mondo della matematica ci sono altri fenomeni, come per esempio  il “raddoppiamento” 
del tempo dell’orologio, che per combinazione sintattica e semantica  sono della stessa portata 
polivalente di alcuni testi poetici come, per esempio, quelli ambivalenti, enigmatici o crittografici.  

Noti sono quelli della Sibilla. Questi infatti hanno pluralità di lettura.  Il testo della risposta della 
Sibilla a Ciro o al soldato –  “con te morirà un grande impero”; “andrai tornerai non morirai in 
guerra” o “andrai non tornerai morirai in guerra” – ha una polisemia di fondo che non può essere 
ingabbiata in una traduzione univoca.  

Ma, nel partire per la guerra, ciò non ha impedito al soggetto di affrontare il rischio del conflitto 
interpretativo e scegliere, decidere  e intraprendere l’azione o meno per la guerra.  

Ambiguità e ambivalenza non mancano quindi nei costrutti di cui ci stiamo occupando e non 
lasciano indenne il concetto di identità sia per il testo che per l’io dell’autore.  

Nel linguaggio del sapere matematico e geometrico, il “raddoppiamento” del tempo 
dell’orologio, con il suo quadrante circolare, per esempio, porta a una situazione simile a quella 
della lettura dei testi polivalenti. Nel raddoppiamento del tempo dell’orologio, la posizione 
misurata, significata, si presta infatti, pure, a una situazione comunicativa che dipende dai parametri 
presi in considerazione e dal contesto che, di volta in volta, è oggetto di osservazione e 
                                                 
15 Piergiorgio Odifreddi, Mathematica in fabula, in  Il computer di Dio. Pensieri di un matematico impertinente, 
Raffaello Cortina Editore, Milano, 2000, p. 112. 
16Jurij M. Lotman, La struttura del testo poetico, Mursia, Milano, 1976, p. 35. 
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interpretazione. Così se il raddoppiamento dell’orologio si calcola a partire dalla mezzanotte, e il 
numero 12 funziona come zero, la conta per il “raddoppio” del 5 è 10, ma il raddoppio successivo 
del 10 non è 20. La lancetta, avendo doppiato l’angolo di 360°, nel suo giro, si troverà infatti sul 
numero 8. Il raddoppiamento ha quindi un senso plurimo e dipendente dal tipo di spazio percorso: 
rettilineo o curvilineo. 

Tutto questo, a nostro parere, vuol dire che matematica e poesia, con la loro semiotica 
infrastorica e la modellizzazione particolare che le contraddistingue, lasciano che il futuro, appunto 
per la sua imprevedibilità plurale e molteplice, sia aperto alla costruzione di altri mondi. 
Parafrasando Hans Magnus Enzensberger, non ci si può sottrarre alla poesia “che tramanda il 
futuro”. E alla stessa maniera c’è anche una matematica che ci parla del futuro non come semplice 
ripetizione del passato ma come processo imprevedibile e in corso di determinazione quale quello 
che si trova nei punti (soglia) dei “numeri magici”17 della teoria delle “catastrofi” o delle 
biforcazioni aleatorie, il comportamento del caos deterministico.  Essi si trovano in una vasta 
gamma di sistemi dinamici: dal battito cardiaco al gocciolio di un rubinetto, o in una stella che 
pulsa. 

La polivalenza e la molteplicità dei testi dell’universo matematico e poetico costituiscono, 
tuttavia, un fronte plurimo che bisogna valutare non solo per la potenza linguistica ma anche perché 
macchina di significati e azioni che spinge a cambiare comportamenti, atteggiamenti e anche 
modelli razionali di esclusione o inclusione tra i sistemi semiotici che simbolizzano la conoscenza e 
la pratica. 

Piergiorgio Odifreddi, nella sua recente opera Penna, pennello e bacchetta, porta l’esempio del 
verso “ratto trascorre e a noi rose dispensa” del poeta Aldo Vitali quale esemplarità di polivalenza 
poetica, e quindi di apertura alle possibilità. Infatti, il verso, dice Odifreddi, “può essere letto come 
riferentesi al mese di maggio o ad un topo: allora, ad esempio, 'rose' e `dispensa' giocano ruoli 
simmetrici di sostantivo e verbo. Analogamente avviene nel noto testo bilingue: i vitelli dei 
romani sono belli, che in latino significa `vai, o Vitellio, al suono di guerra del dio romano'”. 18 

Ma, per finire con un ultimo esempio, dopo il raddoppiamento dell’orologio  e la ramificazione 
dei numeri magici, prendiamo il “fiocco di neve” di von Koch. Il fiocco di neve è originato da un 
procedimento iterativo che si applica a un triangolo equilatero dividendone i lati sempre per una 
stessa unità di misura, e fino a trasformare una grandezza finita in una infinita e dando vita a figure 
che sfidano l’immaginario onirico e artistico. Non meno aperta e processuale, l’iteratività 
geometrico-matematica produce un processo e una composizione la cui configurazione è 
molteplice, e plurima la lettura.  

 

 
 

Raffigurante una linea di costa, con lato di lunghezza 1 e processo di divisione iterativa con 
rapporto costante di “1/3”, il “fiocco di neve” (triangolo equilatero frattalizzato) è unico e duale. 
Infatti la misura di divisone adottata – 1/3 –, iterantesi sul lato del triangolo, trasfigura lo stesso 
                                                 
17 Paul Davies, I numeri magici, in Il cosmo intelligente, Oscar Saggi Mondadori, Milano 2000, p. 62. I numeri magici 
indicano il valore critico in prossimità del quale inizia il comportamento caotico, seguito poi da una ramificazione 
biforcante. Il valore è di “3.5699”. Confrontando gli spazi poi fra le ramificazioni ci si accorge che “ciascuno di essi è 
leggermente più piccolo di un ¼ di quello precedente […], nell’avvicinarsi al punto critico il rapporto tende al valore 
¼.669201…[…]. Vi è anche una semplice relazione numerica che governa la velocità di rimpicciolimento degli spazi 
verticali fra i ‘ identi dei forconi’ sull’albero della biforcazione[…] ogni spazio è circa 2/5 di quello precedente. (più 
precisamente il rapporto è ½.5029…)”. Questi numeri sono chiamati magici perché si incontrano in contesti 
completamente differenti. 
18 Piergiorgio Odifreddi, Problemi di identità, in Penna, pennello e bachetta, Laterza, Bari, 2005, p. 39.  
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nella forma di un fiocco di neve. L’iterazione porta la lunghezza del lato di misura 1,  cioè finita, ad 
aumentare 3 di 4 il lato stesso, e ciò fino a creare una grandezza infinita (come l’area del cerchio 
che si genera attorno alla figura). In questa maniera una linea di grandezza infinita delimita un’area 
finita, mentre la divisione della lunghezza finita del lato del triangolo genera una grandezza infinita.  
Un’identità duale chiamata fiocco di neve. 

Ma il procedimento a “neve” non appartiene solo alla matematica frattale. La poesia ne fa uso, e 
il suo prodotto è la poesia figurale, ovvero un testo che è anche figurativo.  

 
O 

TU 
CHE 
BEVI 

MANGI 
COMPRI 

CONSUMI 
AMOREGGI 
CANTICCHI 
ARROSSISCI 

STANCAMENTE 
ENTUSIASMATO 
SPECCHIANDOTI 
SUPEROMEGGI 
GONFIANDOTI 
VIRILMENTE 
RICORDATI 
ATTONITO 
STOLIDA 
BESTIA 
TUTTO 
NUDO 

SEI 
UN 
H19 

 
La poesia figurativa della “neve” è un calligramma. Ottenuto con il procedimento detto “ a palla 

di neve” o “ a neve che si scioglie”, è quello in cui, per esempio (testo riprodotto), “ogni parola ha 
una lettera in più o meno della precedente”.20 La configurazione grafica fa del testo una poesia a 
forma di triangolo. Ma anche qui il metodo costruttivo adottato porta alla configurazione di un testo 
che ha un incremento di senso irriducibile allo stesso metodo adottato, e tuttavia dallo stesso 
generato. Qui il segno deborda la sua stessa materialità di traccia insensata sulla carta.   

La composizione ritmico-sintattico-grafica, che nella sua versione di espressione vocalizzata 
richiama la forma del parlato e dell’orale, si configura come una forma di triangolo isoscele. Il suo, 
procedimento è noto come “ a palla di neve” o “neve che si scioglie”, e gode, ci sembra, della stessa 
procedura matematica dell’aggiunzione/moltiplicazione o sottrazione/divisione di unità nel “fiocco 
di neve” di Helge von Koch (matematico svedese che per primo individuò i numeri frazionari o 
frattali).  

E come in quel contesto, anche qui, si genera un senso irriducibile alla semplice somma o 
sottrazione degli elementi segmentati. Si oscilla tra determinazione semantica e un’altra lì dove, per 
esempio, la “0” e la “H”, potendo giocare il ruolo di prima o ultima lettera semantizzata, a seconda 
dove si considera l’incipit del testo, così come nel “fiocco di neve” possiamo essere in presenza di 
una dimensione o di un’altra che si finitezza o infinitizza a seconda dove si fa iniziare il processo di 
dilatazione o contrazione. 

Nell’uno e nell’altro caso, matematica e poesia, partendo da un procedimento analogo, hanno 
sempre un’ambiguità e/o un processo di senso in progress, e comunque irriducibile alla situazione 

                                                 
19 Il testo poetico citato è di Ruggero Campagnoli (1985): cfr. Piergiorgio Odifreddi, Problemi di identità, in Penna, 
pennello e bachetta, cit., p. 36. 
20 Ivi, p. 35. 
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di partenza, specie lì dove all’intuizione comprensiva dell’insieme si fa seguire un procedimento 
piuttosto che un altro.  

 
L’intuizione 
Deleuze, del resto, parlando dell’intuizione, a proposito del ruolo conoscitivo della stessa in 

Bergson, ce la presenta piuttosto un metodo (non un ineffabile) che coglie variabili, condizioni, 
differenze, articolazioni e convergenze, e pertanto non ostacolo (anzi) all’esposizione di una 
lettura allegorica degli enunciati e dei versi  di una poesia. 

È come assumere un altro sistema d’osservazione creando un ponte e una griglia  per parlare la 
molteplicità – presente sia in un testo di poesia che nel suo soggetto – e liberarne l’agglutinato di 
immagini, parole, logos ecc. Il concentrato cioè della potenza d’uso dell’intuizione addensata è 
sottoposto al linguaggio-pensiero, che, poi, allegorizzando, attraverso il sistema segnico-
simbolico nel dis-correre della matematica o del di-vertere della poesia, distende la significazione 
frammentando e articolando i nessi detti e non detti. “L’analisi del pensiero – dice Foucault –  è 
sempre allegorica in rapporto al discorso che utilizza”21, in quanto una lingua è sempre un 
sistema di enunciati possibili e realizzazioni finite siano le regole finite, infinite o innumerevoli. 
Per cui, sebbene  l’“enunciato” dato è quello e non un altro,  il suo problema del pensiero, sia il 
testo un discorso che una poesia o una formula, è di sapere cosa veramente fosse detto in quello 
che si dice o si scrive.  

Del resto, come vedremo dalla registrazione dell’esperienze di autori, appartenenti a 
saperi diversi, si può vedere quale sia stata la posizione dell’intuizione e la sua funzione di 
incipit dopo l’abbandono della visione speculativa o solo psicologizzante. 

 
La forma di un oggetto matematico, quale può essere quella delle figure frattali di Mandelbrot, 

congetturata intuitivamente, così, è realizzata secondo i termini della  procedura “iterativa”22 
(logico-formale) tipica della procedura che si segue con le operazioni che riguardano i numeri 
complessi. Peraltro oggi può essere resa anche graficamente simulandone il diagramma al 
computer. E, nel caso della determinazione del numero frattale,  il suo oggetto è anche 
circoscrivibile in maniera determinata e differenziata entro un confine limitato o illimitato. E ciò è 
la testimonianza di come l’intuizione possa dar vita a forme determinate e differenziate, ed essere 
essa stessa considerata razionalizzante i testi che contribuisce a contestualizzare nell’ambito del 
linguaggio di riferimento. Un esempio può essere quello dato dal “fiocco di neve” di von Koch, di 
cui si è già detto avanti.  

Benoit Mandelbrot, l’inventore dei numeri frattali (Gli oggetti frattali, 1987), diceva che, 
dopotutto, l’intuizione, uscendo dalle maglie dell’evidenza immediata e dalle associazioni  
analogico-magiche, poteva essere appresa con un po’ di esercizio e tirocinio controllabili su base 
matematica. L’ingegnosità intuitiva non è un “dato”, e lo studio delle forme della turbolenza, in 
climatologia o di quelle della biologia, messe a punto dalla ricerca, e simulate con l’aiuto dei 
moderni e potenti computer, ne sono la prova più inconfutabile. 

Come un meteorologo aveva bisogno di eseguire gli stessi pochi calcoli per milioni di punti 
vicini nell’atmosfera, così Mandelbrot aveva bisogno di eseguire ripetutamente, per un numero 
di volte infinito, una trasformazione facilmente programmabile. L’ingegnosità poteva concepire 
le trasformazioni, i computer potevano eseguirle: a volte con risultati inattesi. I matematici 
dell’inizio del XX secolo raggiunsero rapidamente un limite nel calcolo, simile al limite che si 
opponeva agli sforzi dei primi biologi che non potevano disporre del microscopio. Mentre ci si 

                                                 
21 Michel Foucault, Le regolarità discorsive, in L’archeologia del sapere, BUR, Milano, 2006, p. 38. 
22 L’iterazione è un procedimento matematico che segue una regola molto semplice: si prende un numero che comincia 
con 0 ( z )  e il numero complesso ( c ), corrispondente al punto che viene sottoposto a sperimentazione; lo si moltiplica 
per se stesso ( z2 ) e gli si aggiunge il numero  ( c ) di partenza. Per continuare si itera il processo: si prende cioè il 
risultato, si moltiplica per se stesso e gli si aggiunge lo stesso numero di partenza ( c), e così via. 



RETROGUARDIA 
quaderno elettronico di critica letteraria a cura di Francesco Sasso 

 16 

sprofondava in una realtà di particolari sempre più fini, l’immaginazione poteva permettere di 
arrivare solo a un certo limite e non oltre. 

Nelle parole di Mandelbrot: “Ci fu un lungo iato di un centinaio di anni in cui il disegno non 
svolse alcun ruolo in matematica perché mano, matita e righello erano esauriti. Essi erano ben 
compresi e non erano più in prima fila. E il computer non esisteva. Quando entrai in questo 
gioco, c’era una totale assenza di intuizione. Si doveva creare un’intuizione dal nulla. 
L’intuizione qual era addestrata dagli strumenti soliti — la mano, la matita e il righello — trovò 
queste forme del tutto mostruose e patologiche. La vecchia intuizione era sviante. Le prime 
immagini furono per me del tutto sorprendenti; poi riconobbi alcune immagini da immagini 
precedenti e così via. L’intuizione non è qualcosa di dato. Io ho addestrato la mia intuizione ad 
accettare come ovvie delle forme che in principio venivano rifiutate come assurde, e trovai che 
chiunque altro può fare lo stesso”.23 

Del ricorso a intuizioni o a procedimenti associativo-organizzativi di origine immaginativo-
iconica si hanno le testimonianze di scienziati del taglio di Einstein. Albert Einstein, infatti, scrisse 
che il pensiero ha anche un carattere non verbale. La verbalizzazione, secondo lo scienziato, che 
sembra così muoversi piuttosto all’interno di una teoria semiologica prevalentemente linguistica 
classica,  non sempre è il canale privilegiato: 

 
Le parole o il linguaggio, scritti o parlati, non sembrano svolgere alcun ruolo nel meccanismo del mio pensiero. Le 

entità psichiche che sembrano servire come elementi di pensiero sono certi segni e immagini più o meno chiari che 
possono essere riprodotti e combinati “volontariamente”... Gli elementi menzionati sopra sono, nel mio caso, di 
tipo visivo e in parte muscolare. Parole convenzionali o altri segni vengono ricercati laboriosamente solo in un 
secondo tempo, quando il gioco associativo è abbastanza stabilito e può essere riprodotto a volontà.24 

 
Sull’intuizione, personaggi come Poincaré e Mozart, ebbero a dire cose analoghe. 
Henri Poincaré, per esempio, impegnato in modo deliberato e cosciente nella ricerca di 

quelle che chiamò le “funzioni fuchsiane” (equazioni differenziali e trasformazioni 
geometriche), racconta di aver trovato la risposta intuitivamente durante un’escursione 
geologica sotto gli auspici dell’École des Mines.  

 
Le vicende del viaggio mi fecero dimenticare il mio lavoro matematico. Giunti a Coutances, salimmo su un 

omnibus per andare in qualche posto. Quando misi piede sul predellino mi venne l’idea, alla quale nulla nei miei 
pensieri precedenti sembrava aver preparato la strada, che le trasformazioni da me usate per definire le funzioni 
fuchsiane fossero identiche a quelle della geometria non euclidea. Non verificai l’idea; non ne avrei avuto il 
tempo mentre stavo prendendo posto sull’omnibus. Continuai una conversazione già cominciata in precedenza, ma 
mi sentivo perfettamente certo. Al ritorno a Caen verificai con comodo il risultato.25 

 
Mozart invece racconta così la cosa: 
 
Quando mi sento bene e di buon umore, o quando vado in carrozza o faccio una passeggiata dopo un buon 

pasto, o di notte quando non riesco a dormire, i pensieri si affollano […] Quelli che mi piacciono li tengo in testa e li 
canticchio a bocca chiusa; almeno, altri mi hanno detto che faccio così. Una volta che ho il tema, arriva un’altra 
melodia, che si collega con la prima in conformità con le esigenze della composizione nel suo complesso: il 
contrappunto, la parte di ogni strumento e tutti i frammenti melodici si compongono infine insieme a produrre il 
lavoro completo. […]. L’opera cresce; io continuo a espanderla, concependola in modo sempre più chiaro finché ho 
l’intera composizione compiuta nella mia testa, per quanto lunga possa essere. Allora la mia mente la coglie nel suo 
insieme come uno sguardo del mio occhio comprende in sé un bel quadro o una bella giovane.26 

 
Se riusciremo a renderci conto, dice Penrose, forte della considerazione del teorema di 

                                                 
23 James Gleick, Una geometria della natura, in Caos. La nascita di una nuova scienza, Rizzoli, Milano, 1989, pp.105-
7. 
24 Roger Penrose,  Carattere non verbale del pensiero, in La mente nuova dell’imperatore, BUR,  Milano, 2001 (1992), 
p. 535. 
25 Roger Penrose,  Ispirazione, intuito e originalità, in La mente nuova dell’imperatore, cit., p. 529. 
26 Ivi, p. 534. 
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“indecidibilità” di Gödel, che la “coscienza” – tra intuizione percettiva, automatismi e 
consapevolezza linguistica – è un modo non solo algoritmico di organizzare gli ingredienti, e 
che ciò è in grado di influire su giudizi di verità degli stessi giudizi matematici, allora potremo 
convincerci che l’intuizione, come processo non logaritmico di assemblaggio, potrebbe agire 
anche in situazioni più generali e non matematiche, come, per esempio, nelle arti.  

 
Ora dovrei tentare di fare qualche commento su quei lampi occasionali di nuove percezioni intuitive che 

chiamiamo ispirazione. Queste nuove percezioni sono pensieri e immagini che ci vengono misteriosamente 
dalla mente inconsc ia ,  o sono in un qualche senso importante il prodotto della coscienza stessa? Si possono 
citare molti casi in cui grandi pensatori hanno documentato esperienze del genere. Come matematico, sono 
particolarmente interessato al pensiero ispirato e originale in altri matematici, ma immagino che ci sia molto in 
comune fra la matematica e altre scienze e arti.27 

 
Rapportare l’intuizione all’immagine non tocca solo l’ambito cosiddetto più propriamente 

scientifico che abbisogna di immagini e grafici. L’intera regione delle scienze umane e del sapere 
delle arti n’è attraversata. Walter Benjamin, influenzato dall’irrazionalismo di Sorel, “ebbe a 
scrivere, nel suo saggio sul surrealismo, di eliminare dalla politica la metafora morale e scoprire, 
nell’azione politica, uno spazio totalmente riservato alle immagini”28; come il mito insegna, le 
immagini attivano presa e azione immediate, e perché “il mito durerà fino a quanto ci sarà anche un 
solo mendicante”. 29 

Rapportarsi all’intuizione, nella costruzione di un insieme testuale poetico, così come avviene su 
altri versanti, è ricorrere allora a ciò che è non-solo-verbale ma pensiero; immagini o pensiero per 
immagini che si realizza nella gleichnisworte (parole che incorporano la similitudine e sono 
“figura”) consapevolmente controllati in toto o parzialmente ex lingua: deduttivamente, 
induttivamente, abduttivamente o  in un mix di altri procedimenti e di altre logiche, di cui quella 
classica è solo una.  

Basta ricordare la logica polivalente, quella probabilistica o quella kripkiana o quelle temporali. 
Ciò significa dunque fare uscire l’intuizione dall’irrazionale, dal mistico e dall’evidenza immediata. 
Significa creare altre configurazioni di valori di senso determinate e differenziate mediante quelli 
che J. Peirce , per esempio, ha ottenuto con processi abduttivi e le argomentazioni congetturale-
intuitive, dove l’ordine conscio si accompagna ad associazioni correlate logicamente, e non 
necessariamente tutte trasparenti.  

Se la vecchia razionalità ha perso le sue vecchie pretese di universalità e fondamenti assoluti, 
provocando frammentazione e associazioni nuove, ciò non significa che l’universo segnico-
simbolico razionale ha perso potere conoscitivo e pratica significante, o che alla poesia, visto che la 
verità è diventata campo di esclusiva riserva del sapere scientifico e sperimentale, sia rimasto 
necessariamente il pascolo asemantico dell’espressività emotiva pura o di rarefatti significanti e 
ritorni orfico-ermetizzanti.  

Il suo sistema testuale, segnico-simbolico, infatti, se da un lato non ha i denotati semantici della 
lingua standard, ‘camere a nebbia’ o ‘ciclotroni’, dall’altro ha un linguaggio contestualmente 
organico e un significato/senso proprio come “unità culturale” amplificata, un sistema contestuale  
di bi-pluri-direzionalità semiotizzante. Quasi un parallelogramma di forze in tensione che va a 
confluire e concretizzarsi in una risultante vettoriale. 

Un sistema che non perde contatto né con gli stati di cose determinati della logica tradizionale o 
con quei – “opportuni stati di cose” – della semantica semiestensionale o semi-denotativa della 
logica kripkiana, né con i loro valori di verità bi-pluri-valenti, e i vari processi psico-sociali storici 
dell’autore e del lettore.  

Perché il mondo della poesia, oggetto di una modellizzazione particolare, è il mondo di un 
“opportuno stato di cose” che si serve del principio dell’equivalenza della linguistica strutturale 

                                                 
27 Roger Penrose,  Ispirazione, intuito e originalità, in La mente nuova dell’imperatore, cit., p. 528. 
28 Terry Eagleton, Ideologia. Storia e critica di un’idea pericolosa, Fazi Editore, Roma, 2007, pp. 225, 228. 
29 Ibidem. 
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genetica  e funzionale come della “somiglianza” e delle isotopie iconizzanti della semiotica. 
Strutture, funzione e molteplicità dei livelli interagiscono reciprocamente come nel circuito 
concreto-astratto-concreto che interseca storia e temporalità. 

E visto che il tempo è entrato a far parte degli sviluppi della logica contemporanea, anche la 
semantica degli “stati di cose” o “opportuni stati di cose”(connotata però quali istanti e “intervalli”, 
tipici della logica del tempo come kairòs o come tempus, o passaggi della logica epistemica – che 
della kripkiana rappresentano sviluppo e anche limite –), ad opera di un soggetto collettivo in una 
situazione di mutamento, può avere una funzione significante nella testualità plurale di un testo 
collettivo. Una situazione in mutamento che esprime un campo di forze in conflitto dinamico. 

Così, attraverso, per esempio, una situazione in cui il mutamento si significa per variazioni 
temporali ed epistemiche, possono apparire le declinazioni di “in-futuro, in-passato, sempre, 
qualche volta, accade in un certo tempo”, e così via, e descrivibili attraverso un insieme di 
trasformazioni istantanee (l’istante) in versi e caratterizzate dai cambiamenti di valore di verità delle 
proposizioni linguistiche nei diversi stati di mondo. Perché la poesia è costruzione di un altro 
mondo possibile e in un tempo che è quello della lentezza e della riflessione piuttosto che quello 
della notizia adeguata dei nuovi media.  

Ma anche la logica affermativa epistemica – “penso che, credo che, so che”, etc –, che mette in 
funzione una semantica intuitivamente adeguata o un’ apertura associativa rispetto alle pretese di un 
individuo onnisciente, può essere chiamata al caso. Poiché, in generale, un individuo non è, infatti, 
onnisciente o in possesso di un sistema deduttivo-informativo completamente chiuso, è possibile 
che l’insieme delle sue conoscenze possedute possa venire ragionevolmente rappresentato come una 
opportuna intersezione di tanti insiemi e i cui elementi siano connessioni collettive compatibili e 
coerenti.  Proprio come un parallelogramma di forze che determina uno stato di cose storicizzato. 

Ora, se è vero che il segno poetico è un ipersegno semantizzato e che semantizza, il poeta stesso 
e il suo essere “soggetto collettivo” non sono immuni da simili processi e procedimenti. Il poeta 
infatti restituisce agli uomini concetti e significati in maniera diversa e una razionalità nuova 
che, in semiosi attiva, coniuga e intreccia l’insieme e gli insiemi in una totalità testuale, dove 
ogni elemento e livello della semiosi stessa trova il suo posto e il suo senso polifonico e 
polidiscorsivo in quanto tensione conflittuale di simmetrie e rotture di simmetrie discontinua.  

Chiaro è allora che in questo lavoro di ricomposizione testuale del mondo, dei mondi e del senso, 
percezione e intuizione non possono, in simbiosi, non avere funzione  e gioco; e ciò sia nel 
momento ideativo che produttivo del testo poetico come negli stessi momenti inferenziali e 
argomentativi variamente condotti.  

Non esiste intuizione senza processi inferenziali. Questi possono essere differiti ma non possono 
mancare; e ciò sia in funzione della determinazione complessiva che spinge verso l’organizzazione 
delle conoscenze dette linguisticamente e segnicamente, sia verso le azioni cui orienta un testo con 
le sue sollecitazioni di godimento estetico, persuasivo, intelligibilità concettuale o ideologica et 
alia.  

L’intuizione percettiva, infatti, in quanto per-capere (il prendere attraverso l’intero oggetto della 
percezione) così funziona sia in matematica che nella costruzione poetica come un operatore 
configurativo testuale determinato. È il ‘non verbale’ che comunque, più o meno consciamente, 
lavora per caratterizzare e determinare il campo sia della conoscenza sia dell’azione, strappando 
l’intuizione stessa al suo obsoleto significato di area “estetica” irrazionale quanto ineffabile o al suo 
essere punto germinale di un progresso semantico lineare.   

Le memorie e i diari al riguardo di matematici, scienziati e artisti, come si è visto più avanti, ci 
dicono molto più di quanto la vulgata o l’intuizionismo crociano o ideal-spiritualistico hanno 
trafugato o manipolato sull’argomento. L’intuizione non è fattore eslege anche se, come dice Carlo 
Bernardini, non si presenta in genere come conoscenza resa secondo la legge proposizionale 
esplicita. Ogni intuizione, dice lo scienziato, premettendone la difficile interpretazione,  

 
si basa, a mio parere, sulla costruzione di una rappresentazione mentale che riproduce, sì, ciò che 

osserviamo e analizziamo, ma avendolo ripulito degli elementi ridondanti. La ridondanza porta fuori strada, è 
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deviante, ci confonde. La ridondanza è come la nebbia che limita la visibilità. […] ci sono modalità più vicine 
alla “creazione artistica”, alla pittura o all’evocazione poetica […] “creano” un’immagine mentale che non può 
essere formulata direttamente nel linguaggio comune ma corrisponde a strutture formali elaborate direttamente 
nel cervello senza evidenti osservazioni pregresse. Il dualismo onda-corpuscolo delle particelle subatomiche, la 
rappresentazione di forze mediante lo scambio di mediatori che trasferiscono impulso meccanico nel vuoto, i 
campi come portatori di segnali nel vuoto, i quark, le oscillazioni dei neutrini, che qui suonano forse come un 
elenco di “parole in libertà”, sono in effetti ingredienti della realtà resi accessibili attraverso il supporto 
linguistico creato per essi dagli specialisti. La loro motivazione principale è che sono “possibili” una classe di 
entità più vasta del reale limitato alla percezione diretta, nella quale si pesca come in un enorme magazzino di 
universi alternativi, inventati di sana pianta. 30  

 
Il logos-linguaggio ha, quindi, nell’intuizione una sua forma non proposizionale ma 

rappresentativa su cui poi lavorando linguisticamente e semanticamente si dà conto della 
realtà accessibile al pensiero umano così come essa è: conflitto e contraddizioni che 
intrecciano azioni e non azioni e quante variabili dicono e configurano. 

Questo modo diverso di vedere l’intuizione, come l’astrazione che trasforma il non-essere in 
essere senso e significati, non solo può avvicinare mondi così apparentemente lontani, come lo sono 
stati finora matematica e poesia, ma può giovare alla poesia stessa intesa nella sua forma ‘testo’ (J. 
Lotmann) e contestualità organica (G. della Volpe).  

C’è una semiotica dell’immaginario che avvicina ancora matematica e poesia, se si pensa alla 
storia dei numeri (quali i numeri immaginari). Costruzione di mondi possibili, di cui sono capaci, e 
la voce che li accomuna. E per mondo bisogna intendere quello semantico delle possibilità.  

Scrive Gaspare Polizzi: 
 
Il matematico Leopold Kronecker asseriva che il mondo dei numeri naturali, il mondo del logos, fosse stato 

creato da Dio, ma anche l’universo dei numeri razionali è coestensivo al campo dell’essere, concerne ancora la realtà 
definita. Ma ormai i matematici mirano al di là del logos: hanno arato il campo dell’alogon, coestensivo al non-
essere, creando i numeri irrazionali. La creazione dei numeri irrazionali è il risultato di una “strana” trasformazione 
del non-essere (di ciò che non esiste né nella realtà, né nel logos) nell’essere, in una realtà matematica indiscutibile 
nella sua verità. Una vera mostruosità logica: chi guarda a � 2, luogo fittizio di un “non numero”, simbolo astratto di 
un’approssimazione non definita e illimitata, crede, si illude invano, di trovarvi qualcosa dentro. In questo simbolo – 
� 2 – non si trova alcunché di attinente alla realtà esterna a noi, né alla realtà di un rapporto definito, di un numero 
razionale. 

[…] 
E infine, al momento, troviamo i numeri immaginari; con essi abbiamo oltrepassato di gran lunga ogni 

possibile immaginazione finita. “L’esistenza reale dei numeri immaginari non è mai stata dimostrata da nessuno”, 
essa risiede nella volontà libera dei soggetti, di quegli strani pensatori matematici che giocano con entità astratte 
facendole diventare reali, coniugando la più “folle” creatività con il severo rigore della dimostrazione, risolvendo 
l’arbitrario dell’immaginazione nella cogenza di lunghe serie di ragionamenti simbolici e algebrici. Soltanto la 
poesia più alta ha saputo comunicare – nella bellezza del vero – il fascino di un’approssimazione verso il nulla. La 
matematica è poesia e musica, per chi la intende...31 

 
E se l’approssimazione al nulla è la vocazione della poesia, paradossalmente è l’impegno o la 

promessa di una potenza d’agire (Spinoza) a trovare non soluzioni definitive ma decisioni in azione. 
Valorizzazione, dunque, anche del non verbale, e che non sia quello dell’intuizione pura, ma 

quello dei comportamenti e degli atteggiamenti et alia. Il ‘non verbale’ del resto ha avuto una sua 
presenza significativa negli studi sull’ideologia. Le ricerche e i risultati di Ferruccio Rossi-Landi (Il 
linguaggio come lavoro e come mercato) sono più che chiari e inoppugnabili.  

Crediamo che la costruzione di un testo poetico possa solo trarne giovamento, in quanto il 
pensiero e le immagini prodotte dall’autore, e offerte al lettore, godono di un “microscopio” più 

                                                 
30 Carlo Bernardini, I l  l i nguagg io  de l l e  conge t tu re,  i n  P r ima  l ez ione  d i  f i s i ca,  La te r za ,  B a r i ,  
2007 ,  pp .80 ,81 .  
31 Gaspare Polizzi, Approssimazione verso il nulla, in “l’area di Broca”, XXXI-XXXII, n. 80-81, Luglio 2004-giugno 
2005, pp. 16, 17. 
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potente per essere analizzati semanticamente nel loro contesto produttivo e di circolazione 
comunicativa dissonante.  

Del resto l’intuizione, sia in filosofia che in poesia, ha favorito sempre (più che la chiave 
dell’ineffabile e dell’irrazionale) creazione di immagini concettose, esteticamente e allegoricamente 
pregnanti di senso, e ciò sebbene tradizionalmente identificata con un contatto immediato o un 
empatico contagio con l’universo degli “affetti” dei soggetti.  

E se uno come Benoit Mandelbrot, il teorico della matematica frattale, dice che oggi l’intuizione 
può essere appresa con un po’ di allenamento della mente, non c’è che da prendere subito  la palla 
al balzo e riversarne i vantaggi, allora, anche sul piano della poesia.  

Sul versante della filosofia già Bergson, secondo Deleuze, relativamente al significato da dare 
all’intuizione, aveva iniziato un discorso innovativo. Addirittura l’ha proposta come metodo per 
cogliere la ‘differenza’ delle cose, considerato che il “fondamento” delle cose non è un universale 
indifferenziato, ma un ‘misto’, un textum potremmo dire o un intreccio di differenze o 
determinazioni, virtuali o attuali, continue o discrete che si intersecano in processi e livelli 
eterogenei concreti quanto singolari.   

 
Bergson non vide l’intuizione come un richiamo all’ineffabile, il prendere parte a un sentimento o a un’identi-

ficazione vissuta, ma come un autentico metodo. Questo metodo si propone in primo luogo di determinare le condizioni 
dei problemi, cioè di esporre i falsi problemi o le questioni mal poste, e di scoprire le variabili secondo cui un dato 
problema deve essere posto come tale. I mezzi usati dall’intuizione sono, da una parte, uno spezzettamento o divisione 
della realtà in un dato contesto, secondo linee di nature differenti e, dall’altra, un’intersezione di linee che sono prese da 
vari contesti, che convergono. Questa complessa operazione lineare, che consiste in uno spezzettamento secondo le 
articolazioni e un’intersezione secondo le convergenze, porta alla corretta posizione di un problema, in modo che da 
questa dipenda la soluzione stessa. 32 

 
Sembra che l’intuizione bergsoniana, utilizzata come metodo, sia la modalità seguita dal 

soggetto collettivo poetico che deve mettere a punto un testo collettivo e plurale. Nel determinarne 
le condizioni e le variabili, spezzetta e divide infatti la realtà stessa del testo a disposizione nella 
molteplicità delle parti che gli sono proprie, continue o discontinue per poi ricomporla in altra 
testualità semiotica pluralmente differenziata e semanticamente unitaria nella sua semiosi 
contestuale.  

La molteplicità, infatti, analizzando la durata bergsoniana, dice Deleuze, non è né un sostantivo 
né un aggettivo da opporre all’Uno, bensì una ‘varietà’ che si divide continuamente e, cambiando 
natura, si dà ora come durata quantitativa (spazialità) di eterogenei simultanei, ora come durata 
qualitativa attualizzabile (temporalità) che conserva in potenza la propria identità e insieme la 
differenza e l’eterogeneità soggettiva. Una molteplicità non numerica o quantitativa apre un 
dimensione non spaziale ma temporale e va “ dal virtuale alla sua attualizzazione, si attualizza 
creando linee di differenziazione che corrispondono alle sue differenze di natura. Una molteplicità 
di tal genere gode essenzialemente delle tre proprietà della continuità, dell’eterogeneità e della 
semplicità”.33 

La parola molteplicità o varietà è scientifica e fisico-matematica e deriva, dice ancora Deleuze,  
da Riemann che, per definire le cose come una molteplicità che si differenzia, indicava la stesse come 
‘dimensione’ articolabile nelle sue variabili indipendenti. 

Ora, questo nuovo punto di vista, che fa dell’oggettivo e del soggettivo una singolarità molteplice, 
non solo interessa egualmente poesia e matematica, ma attraversa, in quanto logica della molteplicità, 
come un “doppio movimento” la stessa composizione del soggetto e della sua identità che, così, 
risulta plurale e non più essenzialista.  

La dissoluzione dello statuto sostanzialistico del soggetto, uno e universale, infatti, scrive 
Giacomo Marramao, è nella riscoperta  

 

                                                 
32 Gilles Deleuze, Un ritorno a Bergson, in Il bergsonismo e altri saggi, Einaudi, Torino, 2001, p. 160. 
33Gilles Deleuze, La durata come dato immediato, in Il bergsonismo e altri saggi, cit., p. 33. 
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della doppia natura relazionale dell’identità: ogni identità si costituisce tramite una relazione interna fra l’io presente 
e l’io passato, fra la percezione e la memoria, e tramite una relazione esterna fra l’io e l’altro. Entrambi questi poli, la 
faccia interna come quella esterna della relazione, si presentano – una volta che si sia congedata ogni tradizionale 
veduta essenzialistica – come momenti costitutivi della “persona”: dell’io individuale non meno che dell’io comune. 
[…] nella presa d’atto del carattere multiplo e contingente tanto dell’identità personale quanto di quella collettiva o 
“comunitaria”. E, di conseguenza, nella revoca in questione del presupposto atomistico soggiacente alle filosofie 
moderne del soggetto: sia nella loro versione individualistica, sia in quella comunitaristica. […] L’identità multipla non 
è mai un io auto-referenziale, unitario e omogeneo (come postulato dalle filosofie del soggetto). All’interno di ogni 
spazio identitario convivono, anzi coabitano talora conflittualmente, più identità. Il punto decisivo sta allora proprio 
qui: nell’inerenza della comunità all’individuo e nei contrasti che questa stessa inerenza induce. In parole più semplici: 
l’io non è né un soggetto-sostanza, né una struttura omogenea. E piuttosto uno spazio d’esperienza: una sorta di cavea 
teatrale all’interno della quale riecheggiano imperativi, valori e quadri normativi diversi (provenienti da 
tradizioni non solo eterogenee, non-contemporanee, "asincrone", ma a volte anche fra loro incompatibili e 
confliggenti).34 

 
A questo punto, individuate le variabili e delimitato il terreno delle nuove prospettive in 

termini di rapporti tra poesia e matematica, soggetti e identità del soggetto individuale e 
collettivo, quale nesso di molteplicità e eterogeneità, possiamo parlare come di una altro 
punto di vista; un punto di vista che rimescola la tradizionale separazione tra poesia e 
scienza e la natura molteplice dell’identità del soggetto collettivo (egualmente ipotizzabile) 
come soggetto costruttore di un testo poetico collettivo d’engagement. 

In questa posizione, e nella tangente dove i soggetti e i testi trovano il cum-finis dei saperi e 
dei loro linguaggi attrattivo della con-tingenza, analogicamente e allegoricamente, ci conforta la 
compagnia storico-geografica di altri poeti; ci conforta cioè il fatto, per esempio, che i poeti della 
“negritudine” – come Léopold Sédar Senghor – e del “pensiero meridiano”, dell’identità plurale 
mediterranea post-coloniale o dell’esodo  daI razionalismo escludente occidentale, nonché dall’Io 
lirico-individualistico ipostatizzato, abbiano già visto il nesso culturale-poetico tra matematica e 
poesia.  Léopold Sédar Senghor, infatti, attento alla razionalità occidentale “soleva definire la 
matematica ‘la poesia delle scienze’.”. 35  

Così, se in un certo qual  senso astrazione matematica e astrazione poetica si incontrano in un 
immaginario comune e hanno una soglia comunicativa e costruttiva che li fa interagire, possono 
egualmente riversarsi in una pratica significante poetica impegnata e orientata a un futuro altro. 
Un futuro che appunto perché altro richiede pure un soggetto collettivo il cui “noi” sia un 
singolare sociale plurale maturato nel comune di un divenire identità plurale, sì che, non 
sostanzializzata in essenze individuali (a loro volta ipostatizzate), la sua azione, fuori ogni 
intuizionismo psicologizzante o spiritual-crociano, abbia una corporeità storica in movimento 
dentro un tempo non speculativo e non comandato da misure controllate. 

Non il tempo, dunque, assoluto dell’universalità astratta occidentale del capitalismo, della neo-
modernità globalizzata dell’esclusione, dell’eliminazione del diverso e dell’eteros che omologa la 
pluralità e le identità singolari (individuali e sociali) e liscia le conflittualità per riprodursi senza 
attriti.  

Non il tempo del soggetto-io o individuo sostanzializzato, ma il tempo plurale delle 
soggettività-noi, delle comunità e delle rispettive soggettivazioni singolari; il tempo processuale 
che alla temporalizzazione storico-sociale della poiesis del “noi” dia la dimensione del kairós; la 
decisione del tempo e delle singolarità che si spazializzano per trovare il luogo proprio e il 
proprio di una identità ornitorinco – ibrido-plurale – dialogante come “esperienze d’esodo. Esodo 
comune scandito dalla “produzione del nuovo” e folgorazione di un’altra temporalità, di un 

                                                 
34 Giacomo Marramao – Manuel Orazi, Identità multipla, narrazione, contingenza. Per una critica della ragione 
multiculturale, in “Aut Aut”, luglio-settembre 2007, n. 335,  pp.111, 112-13. 
35 Ida Rampolla de Tindaro, Senghor, Claudel e le cosmogonie negro-africane, in Senghor: 100° anni-umanesimo civile 
e poesia della negritudine (Muriel Augry e Tommaso Romano, a cura di), Palumbo, Palermo, 2007, p. 88. 
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sentimento del tempo che si nutre dell’amore per i luoghi e dell’incantamento per il loro ciclico 
rinnovarsi”.36 

Perché la comunità è il comune di una frontiera-soglia dove i diversi si toccano e, 
simultaneamente, producono la propria autonomia e l’interdipendenza reciproca in un comune 
dove “il dialogo regna sovrano e non si ha mai sovrapposizione di voci ma sempre una piacevole 
alternanza”37 e mutua distanza dei corpi pur attraversati dai relativi processi soggettivanti. Le 
soggettivazioni che, a loro volta, prodotte dalle contingenze storiche, agiscono con “affetto” 
spinoziano o attivamente.  

E che la poesia sia il luogo di questo incontro e di questa pro-posizione comunitaria interattiva 
non sembra ci possano essere dubbi. Per sua struttura, infatti, è un’identità collettiva composita e 
mista di elementi, livelli e figure retoriche varie che ne fanno la peculiarità; non trascurabile, 
nell’ordine della sua complessità polifonico-semantica, è, inoltre, l’interazione della molteplicità 
degli “io-noi” che si incrociano e vi tessono permanentemente una parola poetica rivoluzionaria 
ininterrotta e ‘profetica’. Una parola cioè d’avanguardia engagée che al futuro, finora negato, di 
libertà e uguaglianza, guarda affondando il bisturi demistificante nel presente che, 
inequivocabilmente, è sordo a qualsiasi rivoluzione che fratturi l’episteme (Michel Foucault) 
discorsiva del dominio e della sorveglianza corrente.  

La parola profetica della poesia, infatti, sebbene non in diretto contatto con le cose, ma nel 
linguaggio circolante, che è nesso con il sociale e le aspettative nell’ideologia che vi gira in 
permanente retroazione, precede le cose stesse e le condiziona come programmi di 
comportamenti, atteggiamenti e azione di pensiero e immaginario del “giudizio riflettente” quanto 
allegorico e proattivo. La parola della poesia, che come quella logico-matematica porta all’essere 
il non-essere o le potenzialità di divenire essere, come il parlare (‘fari’) della pro-fezia, 
scannerizza e scandaglia prima di tutto il reale in atto nel linguaggio – come diceva K. Marx – del 
presente per farsi pratica significante di demistificazione e insieme progetto di pensiero 
rivoluzionario di frattura in azione (movimento che cambia lo stato di cose presente, comunismo), 
se le parole sono anche programmi di comportamento e di azione politica nel comune della 
pubblica agorà. 

Il pro-fetico di una avanguardia cioè che, facendosi cooperazione collettiva di variabili 
simultaneamente individuate nella lettura e nella letteratura del presente, diviene senso di un 
futuro progettuale di “corpi” che, liberi, si autogovernano nel “noi” collettivo differenziantesi, e 
perciò futuro diverso rispetto a quello predicato dall’universalismo dell’umanesimo omologante e 
individualistico che ripete, sempre, la propria identità di essenza immutabile ed eterna.   

Il senso del “profetico, infatti, ricorda Mario Tronti, non è né “pre-dire” né “prevedere”, ma un 
guardare de visu il presente e leggervi ciò che altri non vede, coinvolgendo le corporeità singolari 
e collettive, liberando il tempo dal comando che il capitale esercita sui corpi politicamente e 
culturalmente attraverso la propaganda della spiritualizzazione derealizzante. Un’alienazione cioè 
che, scartando tra essere e dover essere, e lì educando all’impossibilità dell’utopia del qui e ora 
nella necessità della contingenza, perché predica e mediatizza l’impotenza delle alternative e delle 
fratture rispetto alla presunta naturalizzazione dei modelli in corso, risulta funzionale al sistema 
dei controlli incrociati, e disseminati nel sociale come nelle coscienze e nei testi che ne filtrano il 
dettato, mentre se ne massifica il consenso acritico con partecipazione più o meno consapevole.  

Così è anche possibile, allora, stendendo le tensioni, le distorsioni e filtrandone l’ordine 
estetizzato, produrre e costruire una nuova testualità critica. Una testualità letterario-poetica 
collettiva d’avanguardia singolare plurale, e non più solo individuale, recuperando anche la 
giocosità materiale dei corpi e dell’eros, sottraendola alla sublimazione alienante del lavoro e del 
tempo totalmente sussunti al Capitale, e insieme agendo le contraddizioni materiali come in una 

                                                 
36 Franco Piperno, Vento meridiano-A mo’ di introduzione, in Vento di meriggio (Franco Piperno, a cura di), 
DeriveApprodi, Roma, 2008,  p. 12. 
37 Franca Maltese, L’altra comunità ovvero la comunità dell’altro, in Vento di meriggio (Franco Piperno, a cura di), cit., 
p. 50. 
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‘Teoria dei giochi’ –“la scienza matematica che analizza situazioni di conflitto e ne cerca 
soluzioni competitive e cooperative tramite i modelli, cioè lo studio delle decisioni individuali in 
situazioni in cui vi sono interazioni tra diversi soggetti, tali per cui le decisioni di un soggetto 
possono influire sui risultati conseguibili da parte di un rivale” 38 – non innocenti, ma del conflitto 
parodico-politico e senza illusioni alienanti.  

 
 
 
 
 
Corporeità impegnate 
 
 
La potenza d’essere dei soggetti individuali e sociali della poesia dell’avanguardia singolare 

plurale impegnata, come un insieme psico-fisico e culturale-socio-politico di ‘forze d’uso’, è così 
un noûs marxiano quanto spinoziano o una mente che “si sforza d’immaginare ciò che esclude 
l’esistenza delle cose da cui la potenza d’agire del Corpo è diminuita od ostacolata: cioè si sforza 
d’immaginare ciò che esclude  l’esistenza delle cose che essa ha in odio: e perciò l’immagine della 
cosa che esclude l’esistenza di ciò che la Mente ha in odio asseconda questo sforzo della Mente, 
cioè fa provare alla Mente letizia. Chi, dunque, immagina che sia distrutto ciò che egli odia, si 
allieterà” (B. Spinosa, Ethica, III, 20). 

La modalità costruttiva di un testo poetico, che affonda nel collettivo dei “giochi cooperativi” e 
nella corporeità singolare sociale, risponde, così, crediamo, anche a un disegno oppositivo di 
avanguardia engagée. La sua lingua non può essere politicamente neutrale. Un’avanguardia non può 
limitare la sua rottura con il passato solo come lacerazione linguistica. È necessario che agisca 
all’interno di una progettazione culturale e sociale alternativa e nella convinzione che il processo 
non abbia fine. Le condizioni storiche sono un movimento continuo.  

Il suo guardare di avanguardia, cambiate le condizioni storiche e materiali, non può rimanere 
fermo né alle sue classiche coordinate elitarie e di coscienza separata e astratta, né a un progetto 
ideale nato in altre sfere e a cui dà indiscussa e fideistica adesione. In tal senso, le sue esperienze 
passate ne hanno già mostrato limiti e impraticabilità. 

Il suo “régard” già deve affondare la negazione di cui è portatrice nella demistificazione 
dell’attuale assetto global-capitalistico della terra e, per dirla con Wittgenstein, “imparare a vedere” 
insieme-gli-uni-con-gli-altri e a non tacere. Il progetto di un mondo possibile e alternativo non può 
essere un’utopia concreta, se il suo divenire identità alternativa e conflittuale antagonista si stacca 
dal tempo storico che la richiede e la pone come una “necessità condizionata” di azione collettiva e 
praticabile sia sul piano teorico che pratico. 

I poeti non possono ignorare che il reddito dei soli 500 ricchi supera quello dei 416 milioni più 
poveri del pianeta; che la crescita di questo profitto è diretto effetto dell’aumento delle povertà e 
miseria dei tanti come della loro stessa morte per fame e sete. Il loro numero, già previsto e 
programmato, entro i prossimi vent’anni, è di circa 2 miliardi di esseri umani. I poteri forti e il 
partito d’ordine del pianeta amano i grandi numeri! Il bilancio per le spese di difesa e guerra in Usa 
è di oltre i 800 miliardi di dollari annui.  E quello italiano, nel 2008, è aumentato di circa 5 miliardi 
di euro rispetto ai 4 miliardi del 2007. Questi, complessivamente, ammontano a 15 maliardi di euro 
l’anno. Anzi, nel periodo 2006-2009, le spese italiane, mentre per la sanità e l’educazione sono 
diminuite, per la difesa e la guerra “sono aumentate del 16 per cento. Nel 2007 e nel 2008 erano 
infatti cresciute del 22 per cento […] l’Italia è il nono paese nel mondo quanto a spesa militare e il 

                                                 
38 Roberto Muzi, Quando la domanda te la pone il pennuto (intervista al matematico Piergiorgio Odifreddi), in “Argo”, 
n. 14, giugno 2008, p. 44. 
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settimo quanto a spesa pro-capite (586 dollari) per le armi: più della Germania (447) e Spagna 
(336)”.39 

Nel mondo il divario tra ricchi e poveri aumenta. Il 10 per cento più ricco ha un reddito 100 volte 
superiore il 10 per cento più povero. L’attesa di vita di un europeo è quasi 80 per cento in più rispetto 
al 50 di un africano.  

Le rapine capitalistiche, le spinte individualistiche del sistema e le devastazioni d’ogni genere, 
provocate dai nuovi rapporti proprietari del mondo, diminuiscono la “potenza d’essere”, il 
piacere/utile della vita del corpo sociale tutto e, in primis, dei suoi componenti sacrificati.  

Spinozianamente, allora l’“odio” di classe contro le cause e i soggetti che diminuiscono la 
potenza e la poesia del vivere tutti secondo capacità e bisogni di ognuno non è delitto se non nei 
codici borghesi. E l’individualismo non è certo insistenza auspicabile né per migliorare le 
condizioni generali degli individui, né tanto meno presupposto ulteriormente credibile per la 
correzione del sistema a fronte delle possibilità offerte dalla soggettività sociale e dall’universo 
immaginato dalla poesia come progetto di identità plurali e di singolarità sociali, che imparano a 
vedere e agire insieme, cooperativamente.  

L’individualismo, e l’eguaglianza degli individui come soggetti individualistici, può solo 
esasperarlo.  Occorrono una pratica e una conoscenza etico-politica del conflitto alternativo e del 
‘comune’ sia della vita tout court che dell’animale razionale e sociale a un tempo. 

Un’ipotesi progettuale utopica quanto scientifica, se è vero che le barriere nette tra i saperi ormai 
sono storia da museo. 

Il poeta come lo scienziato, infatti, impara a “imparare a vedere” (Wittgenstein) e a rappresentare 
l’immaginabilità e l’intenzionalità sia in base alla conoscenza che alla prospettiva di un’azione 
coerente. C’è uno sguardo e un pensare-agire “laterale” che unisce la mente, la “mente dei sensi” e 
il suo ambiente, la doxa quanto il materiale-letterale comune e il senso di una verità demistificante e 
antagonista che, inevitabilmente, si proietta vs l’appiattimento post-moderno che cancella ogni 
differenza tra le varie forme di verità. 

L’utopia della poesia non taglia dunque i rapporti né con la scienza che indaga e propone, né con 
il reale quale movimento che avversa lo stato di cose presente, il sociale e la verità storicamente 
determinati. 

Niente di mistico, essenzialista, intimista e autoreferenzialità formalistica o idealità 
decontestualizzata che l’attraversi. La loro testualità è dell’ordine della temporalità storica e 
concreta e complessiva, e la con-tingenza vi ha la stessa funzione che può avere la fluttuazione 
dell’energia (positiva-negativa) del vuoto quantistico e della pluralità degli universi “immaginati” 
dai diversi modelli/forme della geometria  euclidea e non-euclidea. 

Una testualità – si può dire – che non ha più necessità di distinguere – come già avvenuto nelle 
scienze geometrico-matematiche e fisico-quanto-relativistiche –   tra “avanguardia” e “impegno” 
(engagement), così come si distingueva, una volta, tra assiomi e postulati da una parte o tra 
movimento e spazio-tempo dall’altra. 

La ricerca e la sperimentazione hanno fatto cadere le differenze/separazioni nette tra assiomi e 
postulati o movimento e spazio-tempo. Il tempo e lo spazio, dopo la rivoluzione quanto-
relativistica, sono insieme presupposto/causa ed effetto del movimento, e gli assiomi e i postulati, 
dopo la rivoluzione delle geometrie non-euclidee, funzionano come coordinate e ipotesi che 
relazionano il modo di farsi di un “campo”; ovvero una sfera dove parti e insieme si determinano 
reciprocamente con una connessa frammentazione dell’ordine caotico e delle aritmie. Ma non per 
questo ‘schemi’ teorico-pratici, privi di fondamento, di sperimentazione e verifica diretta o indiretta 
sono impossibilitati ad essere approssimati. Così, analogicamente, avanguardia ed engagement, sul 
piano della produzione e circolazione, funzionano come un’interazione di reciproca, circolare e 
retroazione  processualità motivante (cosa che non dovrebbe scandalizzare più nessuno) che niente 

                                                 
39 Giuliano Marcon, Maresciallo unico, in “Carta (Cantieri sociali) ”, X, n. 43, 21/ 27 Novembre 2009, pp. 44.  
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esclude dalla propria strutturazione e funzionalità in itinere, mentre decisivo e determinante è il 
modo in cui parti e livelli si fanno accoppiare e si connettono.  

È come dire, seguendo Walter Benjamin nel prospettare la tendenza politica del linguaggio 
letterario-artistico – come fa rilevare Francesco Muzzioli (Quelli a cui non piace) scrivendo 
dell’autore come “produttore” –, che “la tendenza di una poesia può essere politicamente giusta solo 
se è giusta anche letterariamente. E cioè che la tendenza politicamente giusta include anche una 
tendenza letteraria. E aggiungerò subito che questa tendenza letteraria che è contenuta 
implicitamente o esplicitamente in ogni tendenza giusta – essa e null’altro costituisce la qualità 
dell’opera. La giusta tendenza politica di un’opera include dunque la sua qualità letteraria in quanto 
include la sua tendenza letteraria”.40 

Del resto gli anni (1934) in cui Banjamin pronuncia e scrive queste cose sono gli stessi primi 
decenni d’oro della rivoluzione scientifica della fisica quantistica, i primi decenni del secolo XX 
che mettono a fuoco il modello teorico e pratico dei ‘campi’ e delle ‘particelle’ (il quantum 
ondulatorio – la materia/energia – fisico-cosmologico). “ La natura di un campo è completamente 
determinata dalle proprietà della particella che lo trasmette, mentre la natura di una particella, in 
ultima analisi dipende dai modi in cui essa si accoppia”.41 

La parola poetica, così, già in quanto parola è un’azione in pubblico e volta alla comunicazione 
quanto all’azione in comune; se poi in quanto parola d’avanguardia artistica ne sovverte il senso 
comune attraverso i diversi ‘schemi’ compositivi e figurativi, allora si propone anche come un 
‘impegno’, un’ipotesi e una promessa d’azione volte a demistificare i sensi dell’omologazione 
standard che formatta le coscienze e assopisce il dissenso. Come engagement non può d’altro canto, 
se vuole modificare e orientare gli assetti percettivi e di azione in senso conflittuale e di 
opposizione, che lavorare sul linguaggio come pratica semiotica e significante dirompente e 
dissacrante.  

E non è solo una questione che investe il linguaggio in sé, se è vero che oggi le forze produttive 
hanno sussunto sotto il segno del capitale post-fordista la comunicazione e il linguaggio o le scienze 
cognitive e relazionali. 

E se il linguaggio della poesia come le armi della critica non possono sconfiggere la critica delle 
armi, è pur vero che se i suoi bisogni e i desideri toccano quelli degli uomini concreti, questi allora 
possono cambiare percezioni, comportamenti e azioni. Il soggetto sociale o collettivo, quale autore 
di un testo poetico collettivo, allora può avere una funzione né strumentale né subordinata. 

L’opposizione della parola poetica allora deve funzionare –  come quella di cui parla Stendhal in 
Rosso e Nero  – alla stregua dello specchio che si trova all’interno di una gerla e sulle spalle di un 
uomo: “uno specchio che uno porta lungo una strada. Ora riflette l’azzurro del cieli, ora il fango dei 
pantani. E voi accusereste di immoralità l’uomo che porta lo specchio nella gerla? Il suo specchio 
mostra il fango, e voi accusate lo specchio! Accusate piuttosto il pantano, e più ancora l’ispettore 
stradale che lascia stagnare l’acqua e formarsi il pantano”.42 

La parola, come segno convenzionale-sociale, arbitrario ma anche espressione e comunicazione 
carica di ‘affetto’ e corporeità dirompente, è anche e sempre un segno motivato e socializzato sia 
nei sistemi letterari che nella lingua sociale in genere. E in quanto tale è, comunque, una lexis 
politica o un “pensare-esprimersi mediante le parole”43 che è un agire con gli altri e alla presenza 
degli altri.  Che la parola poetica, dunque, possa esercitare un’azione socio-culturale demistificante 
e oppositiva contro l’ideologia del facile consumismo individualistico omogeneizzante e avvilente 
non è peccato criminale. In quanto praxis la parola infatti esprime dei “pragmata” o operazioni 
logico-cognitive  e socio-culturali come dei fatti linguistici o lexis (lexeis) che incidono sui 

                                                 
40 Cfr. Francesco Muzzioli, Benjamin, tendenza, criticità, in Quelli a cui non piace, cit., p. 63. 
41 Robert H. March, Fisica per poeti, cit.,  p. 331. 
42 Franco Lo Piparo, Verità, letteratura e politica in Sciascia (Conclusione stendhaliana), in Filosofia, Lingua, Politica, 
Bonanno Editore, Acireale-Roma, 2004, p. 119. 
43 Franco Lo Piparo, Un’architettura bio-linguisitca circolare e tridimensionale, in Aristotele e il linguaggio, Laterza, 
Bari, 2003, p. 192. 
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comportamenti percettivi e razionali, e non interessano uno piuttosto che un altro, ma tutti e il 
comune soggetto collettivo. Specie se l’organizzazione linguistico-comunicativo dominante non 
favorisce la libertà e l’uguaglianza degli animali linguistici, soggetti singolari e al tempo stesso 
comunitari. Eterogenei individualmente, gli animali linguistici hanno infatti un soggetto collettivo – 
‘intra-soggettivo’ – o plurale in quanto componenti di una struttura d’insieme collettiva e 
relazionale che elaborano in un insieme comune e comunitario di vivere e di essere. E fuori del 
quale non avrebbero nessun tipo di relazione sociale simbolico-significativa e nessuna capacità di 
comunicare e di modificarsi. E in ciò, se due soggetti (“Jean e me”) interagiscono, vuol dire che c’è 
un soggetto nuovo e comune che funziona, il soggetto collettivo.  

Si sviluppa cioè  “la possibilità di una divisione del lavoro che a sua volta reagisce alla funzione 
simbolica, e così di seguito […], producendo qualcosa di nuovo, fin qui sconosciuto: il soggetto 
costituito da individui  diversi […]. Il soggetto di questa azione […], in quanto (corsivo nostro) le 
relazioni tra Jean e me non sono relazioni di soggetto-oggetto […] né relazioni intersoggettive, 
come pensano i filosofi individualisti che prendono gli individui come soggetti assoluti, ma […] 
relazioni intrasoggettive, cioè relazioni tra individui di cui ognuno è un elemento parziale del vero 
soggetto dell’azione”.44 È quello che chiamiamo soggetto “metaindividuale” o soggetto collettivo. 
Non “una coscienza collettiva che si collochi fuori, al di sotto o a fianco della coscienza individuale, 
ma al contrario, d’un soggetto collettivo nel senso […]  cioè di rapporti tra l’io e gli altri in una 
situazione in cui l’altro non è l’oggetto del pensiero, del desiderio o dell’azione, ma fa parte di un 
soggetto, ed è in grado di elaborare una presa di coscienza o di fare un’azione in comune con me”.45 
Ma è anche motivo che spinge i singoli a modificare atteggiamenti e comportamenti individuali. 

Basti pensare, in questi anni di rivoluzionamento socio-produttivo, a quanto abbiano influenzato 
i comportamenti e gli atteggiamenti delle persone le parole d’ordine collettive della 
desocializzazione neo-liberista – meno Stato, modernizzazione neoliberista, flessibilità del lavoro, 
merito, abolizione del conflitto, fine dell’ideologia, politica delle sicurezze, antiterrorismo e 
neutralità, etc – nella ristrutturazione neoliberista del Capitale.  

Questo – ricordava Lucien Goldmann –  non significa che il soggetto collettivo, che mette su una 
visione del mondo tesa alla sua realizzazione, possa impedire visioni individualistiche. Il fatto è 
però che questa, come la stessa figura di Robinson, non è meno collettiva di un’altra forma di 
pensiero. “Per essere relegato nella sua isola, Robinson non è una creazione meno collettiva delle 
visioni e delle forme di pensiero che negano ogni realtà all’individuo”. 46 

E non è certo il carattere, anche ideologico, del linguaggio in versi, di cui la poesia è portatrice, 
che ne diminuisce il valore, la portata poetico-semantica e critico-problematica collettivi contro le 
identificazioni omologanti. Anzi! La parola semantica della poesia, che del segno letterale-materiale 
(Galvano della Volpe) si nutre, infatti,  anziché perderne l’equivocità e la polisemia di fondo, 
acriticamente usate, con la sua artificialità iconizzante di secondo grado, come dice Jurij Lotmann, 
non fa altro che potenziarne l’uso dirompente e assumerla polisistematicamente critica all’interno di 
una struttura d’insieme. Ogni frammento di senso si rivela significativo, e perciò spinge all’azione, 
solo se integrato in un insieme dinamico. Compresa la stessa polisemia. Pensatori come Hegel, 
Marx, Freud e Lukács, così come succede per spiegare e interpretare  un testo poetico, collettiva o 
individuale che sia la sua composizione, decidono che  ristabilire il senso di un frammento, che di 
primo acchìto non è in sé significativo, lo diviene se inserito all’interno di una struttura. E così è 
anche per la polisemia.  

La nozione di polisemia “diventa  perfettamente accettabile e viene ad indicare, assai 
semplicemente, la possibilità di integrare in modo valido l’oggetto studiato in strutture diverse, sia 
sul piano della coscienza sia su quello della vita storica e forse anche […] della vita biologica”.47 In 

                                                 
44 Lucien Goldmann, Il soggetto della creazione culturale, in Marxismo e scienze umane, cit.,  p. 93.   
45 Ivi (nota),  p. 103. 
46 Lucien Goldmann, Il soggetto della creazione culturale, in Marxismo e scienze umane, cit., p. 95. 
47 Ivi,  p. 89. 
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questo modo, altresì, il senso di un testo poetico si sottrae sia al mercato dello scambio 
comunicativo dei significati impacchettati che a quello del quotidiano standardizzato.  

Il testo poetico, richiamando Guido Guglielmi, cioè si sottrae al destino di “merce” veicolante 
l’ideologia corrente. Il consumo pacificante e rassicurante, cui, da tanta parte dell’estetizzazione 
complice e diffusa della società del controllo, si vorrebbe destinare la lingua poetica. 

Il testo poetico, carico di informazione complessa, grazie alla sua forma particolare di linguaggio 
straniante, artificiale e di polisemia esponenziale, nonostante le alterazioni, non perde gli agganci 
con il mondo (basti pensare alla lingua letterale-materiale che n’è il substrato concreto di partenza). 
Così, semmai, può esercitare una sua funzione più vigile e costante d’avanguardia e utopia che 
tramanda e progetta il futuro.  

L’avanguardia poetica, se il linguaggio comunque ha una sua natura socio-politica in quanto 
léxis, o azione che si esprime con la parola che si relaziona con le operazioni logico-cognitive 
demistificanti e gli altri, mai può rimanere distorsione solo formale senza tensione antagonista. Così 
la sua pratica comunicativo-poetica, strutturalmente organica, si sottrae alla logica del valore di 
scambio dei significati  “monetizzati” e controllati dalla sola classe egemone.  

La connota una rottura conflittuale e un valore d’uso antagonista, perché, in termini nuovi, 
utilizzerebbe il linguaggio poetico come corpo o “potenza” auto-valorizzantesi di unità fono-
semantica molteplice, e forza-lavoro viva fondamentalmente costruttiva quanto dialetticamente 
autonoma. Creatività che rimane sempre in possesso diretto della soggettività singola o di gruppo 
che la mette in  moto. Gestione diretta delle singolarità sociali o cooperativamente dal soggetto 
collettivo dei poeti, che hanno in comune l’aseico sistema del linguaggio poetico come patrimonio 
comune; quindi un’intrasoggettività capace di baipassare e sottrarsi all’ordine delle forme 
dell’ideologia dominante. 

 
Il sistema letterario agisce come disgregante il sistema costituito dalle realizzazioni sociali della lingua o dalla 

norma linguistica. 
[…] Ogni prodotto artificiale ha infatti una forma distinta dalla sua funzione o valore d’uso, che non si inscrive in un 

valore di scambio. Il suo è meno un uso che una coerenza, una disponibilità antropologica. L’industria culturale 
pertanto non può operare sulle strutture, o sugli archetipi, ma sui loro stereotipi d’uso o sulle loro funzioni, come, per 
es., temi romanzeschi, fabulazioni, situazioni-tipo ecc. L’invenzione artistica, o tecnologica, si realizza in un contesto 
pancronico. Essendo inalienabile, il lavoro creativo non può mai divenire lavoro produttivo, strumento di 
autovalorizzazione del capitale, produzione di plusvalore. Il suo prodotto, mentre non subisce le determinazioni 
costitutive della merce, può assumere i valori di scambio e di consumo del mercato. Per alienarlo l’industria ha bisogno 
innanzitutto di trasformarlo, di reificarlo in un uso convertendone i valori formali in valori positivi d'uso; oppure di 
estrarne un modello mercantile – una specie di marchio di fabbrica – sul quale esemplare la sua produzione. Solo a 
questo punto, quando il modello di realizzazione è stato naturalizzato, il lavoro intellettuale diviene produttivo e – nello 
schema marxiano – può definirsi come lavoro vivo che serve il lavoro morto. Ma il prodotto, in quanto artificiale, 
ammette un valore non integrabile nel mercato. 

[…] 
È chiaro che se il rapporto letteratura-storia viene visto nei termini marxiani di falsa coscienza-realtà, 

razionalizzazione delle ideologie praxis sensibile; ovvero se la forma è un momento dialettico della materia comunicati-
va, la sua sorte è segnata: e la deduzione di Sanguineti sarebbe un dato di fatto. Ma in quanto il modello strutturale della 
poesia è eterogeneo rispetto alla storia, benché ovviamente da essa condizionato, è possibile dare un fondamento 
positivo alle avanguardie: il carattere operativo della forma le preserva dalla reificazione della storia. 48 

 
L’ibridazione semiotica, innescata da un testo poetico collettivo, non può essere dunque che 

ulteriormente dirompente. Perché, unitamente all’uso politico-culturale conflittuale e antagonista 
della sua semantica contestualmente organica, mette in discussione il predominio dell’identità dei 
significati della cultura di potere e della sua politica di omologazione. Genera un sistema di 
particolare polifonia cromatica e polisemica o una configurazione pratico-semantica che, contro la 
“trasparenza” immediata o il nostalgico della lingua dominante, avanza il diritto ad uno spessore 
che impegna a una riflessione intellettualmente chiarificatrice e disalienante.  

                                                 
48 Guido Guglielmi, Tecnica e letteratura, in Letteratura come sistema e come funzione, cit.,  pp. 70-71. 
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E questo senza significare che la liberazione dalla cappa dell’alienazione sociale e comunicativa 
capitalistica può essere demandata al solo momento conoscitivo o est-etico del linguaggio della 
poesia. Ma è anche certo che senza una coscienza critica, la “libertà di ciascuno” non può diventare 
“condizione della libertà” degli altri. Ogni progettazione sociale ha una propria ideologia con cui 
bisogna fare i conti. Sia il testo una poesia individuale o un testo collettivo, l’azione richiede così 
una co-erosione complementare combinata di spinte che si muovono entro la storia degli uomini. 
Pur nel conflitto delle pluralità e dei soggetti variamente motivati, e una critica materialista tesa agli 
irrinunciabili bisogni e diritti fondamentali diretti dei soggetti che vivono un comune ambiente di 
vita, un testo poetico però non può e non deve farsi nicchia e rifugio patetico.   

Ma un testo e un soggetto collettivi sicuramente mettono in moto un doppio  engagement  
singolare: smontano l’indivisibile identità della coscienza soggettivo-individualistica, quale unica 
co-sorgente del testo, e dei suoi significati e valori naturalizzati di cui è carico;  disgregano la 
semplicità della trasparenza comunicativa mistificante e feticistica della postmodernità neoliberista 
indifferente alle scelte; complessificano ulteriormente la polifonia semantica del linguaggio della 
poesia stessa e ne potenziano il senso attraverso la retroazione e la risonanza reciproca. Il che, tra il 
piano dell’espressione e quello del contenuto, fa scattare altre possibilità di senso e 
un’imprevedibilità antagonista volta sia al presente che al futuro.  

La complessificazione demistifica e scoperchia insieme sia la camuffata trasparenza della 
cosiddetta comunicazione breve e semplice in circolazione, sia, in tempi di terrorismi coltivati ad 
hoc, l’informazione ebetizzante e mercantile della “sicurezza” e della telesorveglianza a tutto 
spiano; ovvero l’ideologia del controllo sottesa alla semplificazione sterilizzante dei messaggi e allo 
sfruttamento. Entrambi  perseguiti con la persuasione imbrigliata nell’emotività conativa del 
linguaggio con cui il sistema addomestica al disciplinamento e alla stupidità di atteggiamenti e 
comportamenti consoni alla passività. 

E a questo uso omologante, privandola del suo momento informativo e di senso critico, non si 
vorrebbe che sfuggisse neanche la poesia. 

L’ espressività del simbolismo poetico, infatti, dice Aldo Gargani, fa sì che la poesia, 
sebbene espressione non mimetica, sia tuttavia un mondo di senso che trova la sua ragione 
d’essere nella relazione che comunque deve stabilire con l’altro, affermazione o negazione sia 
il rapporto e il confronto. 

 
La poesia è una costruzione che implica una straordinaria densità simbolica che può e deve legittimare la 

sua stessa esistenza con le proprie uniche risorse. Se la fisica è un tavolo che poggia su tre gambe, la poesia – 
come la sua sorella altrettanto esigente, ossia la matematica – è un tavolo che poggia su quattro gambe. Non 
devono fondarsi, né guardare fuori di se stesse. L’idea che emerge è pertanto la concezione del processo 
simbolico della poesia non come espressione mimetica, speculare, riflessiva e denotativa di una realtà 
prearrangiata, che aspetta “là fuori” […] ma come funzione costruttiva di quella condizione di senso attraverso 
la quale esclusivamente noi trasformiamo i frammenti, gli atomi e gli atomi spezzati in quella realtà coerente di 
significato che riconosciamo, che accettiamo e che non dimostriamo, che è appunto  mondo.49 

 
Nell’ipotesi della possibilità di costruzione di un testo poetico collettivo a più mani o per 

iniziativa di un solo autore, egualmente, eventualmente soggettività collettiva, le cose non cambiano 
se non nel senso che la potenza simbolica e pratica della poesia stessa si retifica ulteriormente. 

L’autore di un testo poetico di solito è stato visto nella sua esclusiva individualità di 
progettazione e controllo singolo, e la poesia come sua personale e privata confezione. Niente 
soggetto e testo poetico collettivi. Ma l’assunto non regge più, e non solo perché Benjamin, per 
esempio, ha già detto che l’invenzione della fotografia ha messo in crisi il concetto di autore e di 
opera (visto che un congegno meccanico, più o meno sofisticato, oggi elettronico, rileva il mondo 
esterno e si porge semanticamente), ma anche perché sono giunti fatti nuovi, e altre revisioni che 
confermano le possibilità di cooperazione autoriale in base a un comune patrimonio semiosferico (J. 

                                                 
49 Aldo Gargani, Il linguaggio davanti alla poesia, in “Anterem”, XXXIII, n. 74, giugno 2007,  pp. 11-12. 
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Lotman) o a quello che in altri termini può essere egualmente chiamato general intellect (K. Marx) 
poetico.  

Nuovi strumenti tecnologici – quali tv, registratori, videoregistratori, cineprese, pc, internet o 
sistemi integrati –, infatti, hanno ulteriormente posto in questione il tradizionale modo di intendere 
l’identità compatta del soggetto singolo e dell’opera come fatti legati a un quid, semplice, senza 
molteplicità, immutabile, e opera di una sola mano. Le stesse teorie legate all’organizzazione dei 
linguaggi e dei segni, o all’enunciazione e alla mediazione comunicativa, dal momento in cui tutto 
questo è avvertito come una rete e un dialogo, e prodotti essi stessi di intersezioni e intrecci storico-
determinati di reti e nodi (il caso dell’ipertesto o dei messaggi del digitale), hanno spostato 
l’attenzione, per esempio, sul soggetto come realtà collettiva.  I vari elementi che entrano in 
contatto per attivarlo sono infatti un’intrinseca cooperazione e collaborazione, e per questo ne fanno 
una singolarità sociale piuttosto che un individuo astratto e trattabile come un corpo semplice e 
separato. 

 
Un punto in questo senso di grande interesse riguarda la trasformazione dell’autore, che le nuove tecniche di 

scrittura tendono a rendere sempre meno riducibile all’idea tradizionale di un individuo che agisce sulla base di un suo 
pieno progetto personale. La forma ipertestuale di per se stessa non solo consente ma favorisce varie modalità di 
collaborazione autoriale; la sua trasposizione in rete moltiplica queste modalità, mostrandoci nei fatti la realtà tutt’altro 
che teorica di una produzione testuale operata in continuo riferimento e connessione con altri testi, altri percorsi 
discorsivi, altre logiche e motivazioni espressive. L’ipertesto favorisce così l’affermarsi dell’idea di un soggetto 
collettivo, che si manifesta tramite la produzione di un’infinità di frammenti che compongono un disegno globale di 
cui nessuno detiene realmente il controllo. 

Ritorniamo in questo senso all’idea della cultura organizzata come rete di testi, in cui il valore di ogni elemento 
componente può essere colto solo se si tiene conto della sua relazione con altri all’interno della rete testuale 
complessiva. 50 

 
Cade il mito dell’identità compatta, come nocciolo duro e stabile, della soggettività di un autore 

ma anche quella del significato come unità semplice o aggregazione di parti componibili e 
scomponibili logicizzabili come un algoritmo. Ciò si verifica pure nell’ambito scientifico. I 
significati della comunicazione sia quotidiana che letteraria o artistico-poetica, ognuno nel proprio 
ambito e secondo i livelli complessi coinvolti, hanno sempre così un’identità che è un movimento o 
un divenire identità. Occorre fare i conti con i molti fattori, e non approfittare di astrazioni irrigidite 
e soprattutto ipostatizzate. 

 
 Parlare di soggetto, della sua scrittura e della sua messa in scena, della sua eventuale reinvenzione discorsiva, 

presuppone l’abbandono dell’idea tradizionale di soggetto come individuo singolare dotato di coscienza, entità autonoma e 
stabile, fonte originale, indipendente e autentica delle azione dei significati. Presuppone cioè l’accettazione di alcune po-
sizioni e mosse filosofiche in cui non possiamo inoltrarci, ma che hanno in ogni modo condotto a ritenere che siano i 
discorsi (i testi e le narrazioni) a produrre i soggetti, a offrire loro le “posizioni” (rappresentazioni, significati) da cui 
partire per definire le proprie identità e la propria soggettività. Il soggetto viene così “assoggettato” al discorso, viene 
storicizzato. 

[…] 
Identità diviene il nome che assegniamo alle diverse modalità attraverso cui siamo collocati e con cui ci collochiamo, nella 

narrazione della nostra storia e del nostro passato. Di conseguenza, le identità culturali sono i luoghi semiotici di 
identificazione (per caratterizzare questo processo di identificazione, possiamo anche parlare di sutura) costruiti nella e 
dalla storia e dalla cultura. Non un’essenza ma un posizionamento (a positioning), rispetto a confini che definiscono le dif-
ferenze in relazione a punti di riferimento sempre diversi. 

La differenza (di genere, di classe, di razza, ecc.) è dunque iscritta all’interno dell’identità, in quanto produzione 
semiotica di significati e di valorizzazioni che può chiudersi strategicamente. 51 

 
Visitazione non diversa tocca all’identità semplice e statica della significazione del testo, i cui 

sistemi e processi semantici spesso vengono fatti oscillare tra l’ineffabile o il positivo cristallizzato. 

                                                 
50 Ugo Volli, Rete telematica e rete culturale (oltre il confine del testo), in Manuale di semiotica, Laterza, Bari 
200, pp. 227-28. 
51 Ivi, pp. 315-16. 
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Ma  
 
chi legge può sempre riscrivere o reinterpretare i modelli di soggettività e di identità culturale che gli vengono 

proposti. Da un lato i sistemi di rappresentazione comprendono le pratiche significanti e i sistemi simbolici che ci 
posizionano in quanto soggetti. Le rappresentazioni sono cioè dei serbatoi di significati attraverso cui la nostra esperienza 
in generale, e in particolare quella di “ciò che siamo”, ma anche di ciò che possiamo essere e divenire, acquista un 
senso: la produzione di significati e le identità collocate entro e dai sistemi di rappresentazione sono così strettamente 
inter-connessi. Dall’altro, invece, tali posizioni propongono un’identità che, per la sua stessa natura discorsiva, è 
processuale e sempre costituita entro, e non fuori, dalle trasformazioni dei sistemi di rappresentazione. E in questo senso che 
ogni discorso risulta socialmente collocato. Non vi sono quindi posizioni dominanti date (produzione), o la riscoperta di 
un’essenza, di un’esperienza preesistente e condivisa (ricezione), bensì processi di produzione e di interpretazione che ogni 
volta riscrivono o ri-narrano un’identità. 52 

 
E interpretare un’identità o porne un’altra, diversa da quella che la cultura dominante sostiene 

come parte inserita nel sistema e nella sua produzione e riproduzione di sistema, non è fatto 
estranea alla poesia che pratica l’antagonismo. 

Del resto nella società del capitale e della proprietà, l’antagonismo dei ricchi contro i poveri, dei 
ricchi e “liberi”  che affamano i poveri o dei ricchi “eguali”  che esercitano il diritto di vita e di 
morte sui “fratelli” sfruttati, non è affatto uno slogan d’amore e pace universale volto al libero 
eguale godimento dei ‘beni comuni’.  

Sì che l’antagonismo della poesia, esercitato insieme agli stessi espropriati del lavoro vivo o 
della ‘potenza’ della loro forza-lavoro, perché con questi condivide il valore d’uso del linguaggio 
come ‘potenza’ attiva autonoma, è solo uno dei livelli dell’ engagement quale comunicazione 
dissidente e ribelle di  enragés egaux.  

La poesia non è gioco salottiero, entertainment (intrattenimento) o infotainment (informazione-
spettacolo). 

Un uso del linguaggio poetico non certamente votato a sostenere l’omogeneizzazione del mondo 
amministrato o teso a dominare il “valore” dei segni e della lingua come vis astratta e 
monopolizzabile a piacere, ma potenza polisemica  concreta per un mondo alternativo di forze e 
bisogni non alienati e alienabili.  

Il suo linguaggio, in genere, se non è complice e gratificante, è infatti una differenza e una 
rottura che sfugge al mercato comunicativo della naturalizzazione dei rapporti e della cultura dei 
padroni che rettificano ogni differenza e resistenza oppositiva. Nonostante il versante ideologico 
dell’industria mass-mediale della coscienza, quella spettacolare e estetizzante, che fa dell’anima un 
cestino e un carrello per i supermercati dei significati di regime, la poesia al “congiuntivo” non può 
tacere; né tanto meno l’emozionalità destoricizzata e cattolicizzata della produzione servile può 
essere un sasso in bocca adeguato per mettere il silenziatore alla linguisticità aggressiva ed erosiva 
della poesia materiale e allegorica. 

Così, nel palazzo dei “Pitaliani” de ALLA CORTE DEL CORTO (In interni: la reggia, scena I; 
In interni: l’apparizione del re, scena III) di Francesco Muzzioli, ovvero “QUELLO CHE I 
CLASSICI PENSANO DEL CATTIVO GOVERNO DI PITALIA” (libro la cui copertina, a sua 
volta, è magnificamente illustrata da un particolare dell’affresco Allegoria ed effetti del cattivo 
governo di Ambrogio Lorenzetti), la parola poetico-teatrale, grottesca e sarcastica,  scorre di un 
gradevole torrente ironico: “Quei cosi con due gambe che sembrano dei nani / tra tante cose strambe 
mi sembrano i più strani / guerrieri sono inutili in quanto come vedi / a un oste eventuale verrebbero 
nei piedi. // Quei cosi con due gambe che sembrano dei nani / sono la guardia sceltissima del re dei 
Pitaliani / li esamina e misura lui stesso e sai perché / nessuno ci dev’essere più alto del suo re. […] 
S’era scucito il lifting e il cerone / disciolto mi colava in mille pezzi, / quasi ascosi avea gli occhi 
nella testa, / la faccia macra e come un osso asciutta, / la pelle raggrinzita orrida e mesta, / la cera 
cupa spaventosa e brutta”. 53 

                                                 
52 Ibidem. 
53 Francesco Muzzioli, ALLA CORTE DEL CORTO, Le Impronte degli uccelli, Roma, 2008, pp. 20, 26. 
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Una poesia della contraddizione allegorico-antagonista e parodica che, maturati i nuovi bisogni  
dei “beni comuni”, nel mondo allargato e globale delle nuove forme produttive dematerializzate, 
dominate dall’etichetta della privatizzazione, deve optare per una dimensione semantica 
demistificante e plurale senza nulla perdere dello specifico del suo linguaggio e delle 
sperimentazioni accumulate. E ciò anche se opera con un soggetto poetico molteplice e collettivo 
che, come nelle botteghe di pittura di una volta, produce opere che non si può dire siano proprietà 
intellettuale privata. 

Il Novecento, il secolo dei paradossi, delle guerre interminabili, delle rotture epistemologiche, 
se ha messo in crisi  il soggetto individuale del contrattualismo non ha lasciato però il suo 
“continuum” libero-capital-liberistico e proprietario. Semmai ha avuto una recrudescenza 
apocalittica. Sicché, allora, è il caso di ricordare che neanche il comunismo ha finito di essere “un 
movimento reale che abolisce lo stato di cose presente”(Karl-Marx-Friedrich Engels, L’ideologia 
tedesca ); è anche il caso che la poesia allora riprenda il suo impegno, e che all’utopia guardi non 
come un luogo perfetto escatologico ma come una conquista continua nel/col tempo del divenire 
eterogeneo, perché il tempo è la storia dell’uomo e delle sue conquiste che non sono mai 
definitive né omogenee. Non solo. Ma anche le singolarità individuali non hanno smesso di vivere 
come essere-con, corpo sociale e soggetti che parlano la  lingua plurale del sociale. Karl Marx ha 
sottolineato che è l’essere sociale a fare la coscienza e non viceversa.  

Oggi basterebbe osservare ciò che i flussi migratori e le loro istanze multiculturali producono in 
termini di ibridazione continua. I processi di identificazione e ridentificazione personale e collettiva 
dei soggetti che vivono lo stesso contesto mondiale sono in continua ridefinizione.  

Non è possibile che la poesia se ne stia in silenzio o che non possa, pur riprendendo metri e ritmi 
d’altra stagione, ma rivitalizzati da categorie del nostro tempo, prendere posizione e farsi critica 
demistificante : 

 
“che controllo del calcolo! è il caso  / che conduce il conquibus a far corpo  / che lo coinvolge e crea e copre costo  / che ne 

centuplica — caspita! — il cumulo / che costituisce conio e compie credito  / che caccia a cuccia il cane della crisi”  54 
 
Nel contesto mondiale attanagliato e governato dal “pensiero unico” e dall’ideologia del 

liberismo economico (governo della logica dello scambio tutelato dalle guerre preventive e 
terroristiche), la stessa pseudo libera circolazione delle persone è depotenziata delle garanzie degli 
stessi diritti civili e universali dell’uomo. Gli stessi diritti, sanciti come irrinunciabili, con accordi e 
carte ufficiali, dalla stessa storia liberal-capitalistica, oggi sono considerati carta straccia e intralcio 
per la modernizzazione global-neoliberista. Le metropoli e le stesse città hanno perso quello che 
Benjamin aveva chiamato la circospezione dell’occhio  e della lingua del flâneur.  

Gli spazi della modernità, ieri filtrati dall’occhio e dalla lingua demistificanti del poeta che aveva 
perso l’aura e focalizzato le contraddizioni, ora sono ridotti a solo oggetto della lingua dominante 
dell’economia di scambio: oggetto di consumo per il consumo e indiscussa subordinazione al 
profitto.  

In questo luogo dell’impoverimento generale e della desertificazione continua, la lingua del 
conflitto e dell’antagonismo, anche della sola poesia dissacrante, sono diventati “crimini” che 
minacciano la sicurezza della lingua omogeneizzante che la  globalizzazione in corso impiega per 
un allineamento obbligato.  

Una vera centrale del consenso espressivo – dice Mario Lunetta – che omogeneizza “i connotati 
delle culture entro una sorta di macro-esperanto neutrale, privo di punte, di creste, di lacerazioni. 
Nelle arti visive, nel cinema, nel teatro e nella musica la tendenza è visibilmente massiccia. Della 
TV è superfluo parlare. Più truccata si presenta in letteratura, anche perché in questo settore il 
business è di proporzioni assai più esigue, e molto più ridotta la sua capacità di diffusione e di 

                                                 
54 Cfr. Francesco Muzzioli, La Sestina del “c”, in La caccia, OGOPOGO, Agromonte, 2007. 
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impatto. Fatto sta che l’espropriazione avviene non soltanto a livello di proprietà materiali, ma 
anche a livello di lingua, di capacità espressiva, di libertà di dire”. 55  

Necessario e inevitabile è allora che la poesia e il suo linguaggio straniante e lucido assumano 
anche il compito di un soggetto collettivo e plurale di engagement aperto e sgravato da legami di 
subordinazione a partiti vecchi e nuovi.  

La sua parola già di per sé deve costituire un atto di disubbidienza in quanto parola non 
omologata e deviante. 

In un momento in cui il modo della rete ci testimonia che non c’è niente al di fuori della stessa o 
che possa vivere di vita separata, e che lo stesso neoliberismo capitalistico non può smentire, se non 
ideologicamente coperto da un apposito “consenso di Washington” e delle sue stragi, questo cambio 
del punto di vista non appare impossibile.  

E la stessa azione poetica collettiva non sarebbe neanche deprivata dell’appoggio analogico 
proveniente dal mondo della modellizzazione scientifica, il campo della ricerca dove cooperazione 
e collettivo open source sono la regola del cammino comune.  

Dal punto di vista metodologico ed est-etico del resto, poi, non mancano gli agganci, se si pensa 
alla tecnica del “montaggio” (cooperazione di più linguaggi e saperi) filmico dei videogiochi e della 
cinematografia spettacolare e fantascientifica in “3-D” (cooperazione e organizzazione di più 
modelli geometrici), che utilizza le virtualità del mondo digitalizzato olografico e la virtualità del 
mondo geometrico  ipotizzato dal modello del toro tridimensionale – “una varietà tridimensionale 
che è l’esatto analogo del toro piatto nelle due dimensioni”56 –, che coniuga l’apertura del mondo 
con il carattere del tempo infinito  e la sua chiusura nello spazio-tempo euclideo o a curvatura nulla, 
dove in ogni istante risulta finito. 

Il testo collettivo, produzione di una scrittura collettiva, è una vera e propria open source, e come 
tale non è più l’etica individualistica ma il comportamento socializzato dei diversi autori come 
singolarità che entra in funzione; è l’agire che insieme consente di accedere sia alla riserva comune 
del general intellect quanto alla stessa volontà di progettazione cooperativa.   

Gli autori mettono  i propri testi lavorati, infatti, in cooperazione condivisa e sfruttano una 
modalità metodologica compositiva ramificata. Seguono una logica rizomatica. 

E se così possono andare le cose, allora è anche possibile che il soggetto collettivo del poeta 
(costruttore e produttore di testi poetici, destinati ad una circolazione più vasta di quella che si 
racchiude nel dialogo con la propria coscienza intima e individuale) utilizzi, come materiale di 
produzione e costruzione poetica, testi o frammenti anche altrui o produca, cooperativamente e 
contemporaneamente, azione di opposizione e proposte alternative.  

Il linguaggio poetico, in questo innesto ibridante, non può non ricevere un ulteriore surplus di 
valore o profitto poetico trasgressivi; non può non scompaginare ulteriormente il consueto 
dell’identità dell’ideologia omologante che si adopera per smorzare o mettere a tacere conflittualità 
e antagonismo sia che riguardi il singolare che il sociale e il “corporeo” di entrambi.  

Il conflitto e l’antagonismo non possono non giocare allora il “risveglio” e la “ripresa” 
dell’engagement di memoria sartriana quale “appello alla libertà” (J. P. Sartre, Che cos’è la 
letteratura?). Anzi, sottolineano, pure, della libertà.  

E una libertà non solo del sociale oppresso ma anche del corporeo oppresso quali elementi 
portanti del “noi” soggetto singolare plurale e collettivo, la cui alterità-estraneità rispetto all’ordine 
omologante del capitalismo digitale proprietario, e di rete della modernità liquida, o 
“catamodernità” (F. Muzzioli), non può essere ignorata; non può non essere usata in senso 
sovversivo e smascherare il feticismo alienante ed estetizzante del virtuale postmoderno 
mercificato; non può non essere pratica di tutti i diritti dei bisogni dell’esser-ci come ‘letizia’ 
spinoziana  o potenza e godimento dell’essere soggettivo e sociale che tocca tutti e ciascuno. 

Poesia e poeti, luoghi ed eventi spazio-temporali in divenire e critici, non possono non iscriversi 
in questa tendenza di appello alla/della libertà della corporeità individuale e sociale (oggi 
                                                 
55  Mario Lunetta, Quale globalizzazione, in “L’area di Broca”, XXVIII, n. 73-74, gennaio-dicembre 2001, p. 23. 
56 Robert Osserman, Poesia dell’Universo, cit., p. 133. 
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attraversata e fecondata  dai flussi migratori globali e no-global) se c’è, come c’è, un futuro 
inarrestabile: nessuno ferma il tempo e in esso l’esperienza materiale soggettivo-sociale quanto 
oggettiva che i poeti scrivono in segno e versi. E così, a titolo d’indicazione, riproponiamo quanto 
già scritto sulla produzione57 del poeta campano Emilio Piccolo e del suo fare poesia testuale.  

Per quanto la vulgata del postmoderno cerchi di mettere in crisi – sulla base di una identità senza 
residui tra eventi, parola e scrittura che, nell’era elettronica e mass-mediale della realtà virtuale, 
omogeneizza simulacro e reale – l’ideologema della scrittura come “testo” o “pratica significante”, 
dando per acquisita un’adaeguatio antifoucaultiana di “parole”, “cose”, informazioni, intelligibilità, 
comprensione e comunicazione, l’opera di Emilio Piccolo, invece, ne attesta la vitalità e 
l’estensione. E la vitalità n’è attestata quanto più la parola e la scrittura di Piccolo riguardano il 
linguaggio e la comunicazione polisemici del textum poetico. Non ci troviamo di fronte a una 
scrittura/testo – frammento di racconto e narrazione, poesia-prosa-poesia, poesia verbale, poesia 
non verbale ( Spuren, 1981) – che si esaurisce nell’uso immediato di una lettura di scambio e 
consumo “comunicativo” marketing. Nessun tipo di trasparenza univocizzante, immediata e veloce 
che la comunicazione linguistico-simbolico-segnico intersoggettiva postmoderna impone (svilendo 
e banalizzando lo stesso mondo aseico della poesia) alla comunicazione tra soggetti in relazione. La 
poesia e il pensiero poetico di Emilio Piccolo, la cui opera pubblica nasce a partire dal decennio 
degli anni Ottanta in poi, richiedono la distanza e la ri-flessione dell’occhio, dell’ascolto e 
dell’intera gamma dell’aisthesis; richiedono anche quelle del pensiero tra cose, eventi e parole, 
specie se si tiene conto del fatto che l’esperienza culturale e politica dell’autore affonda negli anni 
in cui credere, pensare, agire, scrivere, poetare come soggetti che univano le ragioni della 
rivoluzione e della liberazione del “corpo” con quelli dell’utopia e dell’immaginazione non era 
considerato e perseguito come un dissenso illegittimo, una resistenza o un’opposizione criminale.  

In ogni modo la testualità poetica di Piccolo non può essere letta se non all’interno di quello 
scarto strutturale – questione sempre attuale quanto remota – in cui reale e linguaggio si trovano a 
mediare il loro contatto e la connessa prassi che investe la significanza.  

Se il linguaggio è poi quello dell’arte, della letteratura e della poesia, dove le ragioni della 
comunicazione sono quelle della complessità polisemica e polifonica, la scrittura, la parola o il 
segno, a maggior ragione, non debbono e non possono essere sottratti a questo loro essere non 
“trasparente” e appiattito su cui, invece, sembra insistere buona parte della letteratura e dell’arte 
postmoderna.   

Guardando con un occhio che ascolta e pensa le altre logiche che sembra attraversino la testualità 
poetica di Emilio Piccolo, non si può fare a meno di notare che la sua opera e la  sua scrittura sono 
un dispositivo linguistico e trans-linguistico di “pratica significante” poetica del rinvio e della ri-
flessione – “merce” non di vetrina o di estetica spettacolarizzante – che, ci sembra, non manchi 
dell’apporto aporetico, del riferimento inter-testuale, ecc. o di quanto basta, forse, per continuare la 
lettura della poesia come ‘testo’, e metterla al riparo dagli indebiti tramonti nella “trasparenza” tutta 
ideologica del postmodernismo.  

Ma, crediamo, anche, che il lavoro di Emilio Piccolo abbia un fondo di soggettività e temporalità 
“decostruita”. C’è, infatti, a nostro parere, nell’intera opera di Piccolo fino a Oroscopi (2002), un 
“ideologema” (Julia Kristeva, Materia e senso, 1980) che – “funzione comune” –  agisce sia 
verticalmente che orizzontalmente col tempo di una soggettività che, materializzandone anche le 
coordinate storiche e sociali,  si connette con le altre strutture del sapere la storia e della rete delle 
relazioni parallele che la con-tattano . È – ci pare  –  un ideologema particolare e interagente con  
tutto quel panorama culturale (filosofia, scienza, letteratura, arte, poesia) del Novecento e del nuovo 
millennio che focalizza la nota questione della “crisi” dei fondamenti; è l’ideologema cioè che non 
è riducibile al paradigma solito dell’ideo-logia o dell’idea (vedere) e del logos disincarnato del 

                                                 
57 Antonino Contiliano, I pensieri di un venditore di libri nella poesia di Emilio Piccolo “Fermenti”, XXXIV, n. 226, 
Roma, 2004 (Si precisa che il testo ha subito solo interventi di ordinaria correzione e adattamento, e che l’impianto 
iniziale non è stato modificato).   
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pensiero astratto impigliato nei paradossi della contraddizione che prospetta le aporie come non 
razionali. Il suo nucleo razionale (razionalità non classica, beninteso) – presente e visibile 
nell’opera letterario-poetico-artistica del poeta campano –, oltre che nella forma e nella sintassi 
dello stile poetico, è infatti l’intreccio di un pensiero-corpo incarnato che insieme all’aporia, alla 
decostruzione, al tempo, alla complessità, assume il suono-voce dell’essere-in/all’ascolto accanto 
all’ idea del logos. Il compagno di strada con cui inevitabilmente il segno della scrittura cammina 
insieme, e pure con la categoria dello scarto e del rinvio dei segni dello scrivere, del dire, 
dell’ascoltare, del sentire del soggetto. È l’ideologema della razionalità plurale di una singolarità 
plurale. Il soggetto che si ri-flette, e non solo otticamente e intellegibilmente, nel ventaglio delle 
vibrazioni oltre che del  linguaggio-segno, della materia, del corpo e del sociale. Il soggetto che ha 
perso sì la padronanza della rappresentazione oggettiva e sostanziale, ma non per questo privo di 
relazione, di capacità di relazionarsi, di significare e di agire. Il suo insediarsi di corpo pensante e 
senziente in un già pre-Altro – la chora semiotica, il linguaggio, lo storico-sociale, il mondo  – che 
lo precede e ne fa un soggetto partecipe di più campi e diversi – bisogni, desideri, aspettative, 
ideologia, classe sociale, conflitti, utopie, ecc. –; che non gli impedisce né l’attività né il suo essere 
spirituale. Il suo corpo non è infatti il pratico-inerte di memoria sartriana, ma l’agire-con immersi in 
un ambiente. Un muoversi quindi dinamico e  intenzionato che lo impegna nella razionalità e nel 
pensiero che si coniugano col sentire nella in-fermità della prassi. La prassi  –  pure quella del dire 
della poesia in quanto scritto/parola/segno  o testo che è tale solo in rel-azione con tu, egli, noi, altri  
–  è così il nodo dove si costruisce la spiritualità dei soggetti immersi in una storia temporalizzata in 
quanto relazione e interazione reciproca. E così la dimensione spirituale della singolarità plurale è la 
modalità pratico-espressiva del corpo-soggettività che si rapporta nella direzione possibile del 
senso, oltre il significato e i significati deificati, ri-flettendosi e rinviandosi nella direzione del 
futuro: 

 
 
Nei corridoi gli alunni vanno e vengono / parlando di idrogeno e di Dante. // E di sicuro ci sarà tempo / per il 

telefono che squilla senza risposta; / ci sarà tempo, ci sarà tempo / per prepararti una faccia per incontrare le facce che 
incontri; / ci sarà tempo per mangiare e fumare / e tempo per tutte le opere e i giorni delle mani / che sollevano e 
lasciano cadere una domanda fra le tue cosce; / tempo per cento visioni e revisioni / prima di prendere un caffè durante 
l’intervallo //… / In un attimo solo c’è tempo / per decisioni e revisioni che un attimo solo invertirà (Senecio, pp. 9, 10). 

 
Aporia e futuro – futuro della speranza più che della certezza della razionalità classica della 

determinazione e del significato/dato come sostanza e permanenza che si realizzerà 
inequivocabilmente – nella testualità di Emilio Piccolo sono così due smentite dell’adaeguatio 
postmoderna e due nodi della rete che lo mettono in comunicazione con le problematiche della crisi 
dei fondamenti e della cultura della complessità. Come gran parte della filosofia e della scienza 
contemporanea vive di paradossi senza più scandali logici, così il pensiero lirico-aporetico del 
soggetto (che si ri-flette) di Piccolo assume il paradosso come logica disgiunzione inclusiva anziché 
esclusiva. Aporetico – razionalità aporetica – è il pensiero lirico e ‘ironico’,  sotteso ai testi, e 
distesovi senza gerarchia di avanti e dietro o sotto e sopra di Emilio Piccolo lì dove sul cammino 
verso casa (On my way home, in Oroscopi, p. 35) il poeta  opera con una disgiunzione non esclusiva 
e ‘dice’:  

 
 sentivo di non aver vissuto abbastanza / ma ho vissuto abbastanza / credevo di non credere più ma ho creduto 

sempre / … /  è finita / non è finita / qui succede tutto / qui succede nulla / qui succede che prima o poi sarò tutto urlo / e 
griderò alle stelle che non ho più voglia di credere / che siano gli sputi di dio”. 

 
Una aporeticità dunque che non chiude il senso su un possibile “significato”, ma fa della 

testualità di Piccolo una rete rizomatica dove autore e lettore, in situazione di rilettura e lettura 
(decisioni, visioni e revisioni), possono esercitare ancora una ricerca di significanza tra sogni e 
morte dei sogni, tra un cuore che è un muscolo ma anche un cuore che ha la ragione che non hanno 
le ragioni della ragione dell’esclusione, e per cui – sebbene “ma tutto comprendere non si può / non 
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è giusto non si deve e non convéne / da chi le sue idee le ha scialacquate tutte / divorandole a 
colazione a pranzo e a cena / quasi uova sbattute a nolo “ ( Poesia, p. 8) – dice che “[…] anche se 
non ho messo in ordine né la verità né la vita / ho ancora buoni motivi per non svendermi / né per 
disperazione né per amore” (Nobody home, in Oroscopi, p. 69). Un pensiero lirico-ironico – 
disincantato quanto seducente, alla deriva quanto orientato, erotico quanto oltre  e vagabondo 
altrove terragno, sebbene il padre “né amore e tempo aveva” per dire “fosse la libertà” l’essenziale 
“ quello giusto /… / fra le gambe di  una donna” (Les arrangements, p. 20) –  che né fa una voce 
della  resistenza poetica contemporanea sicuramente di forte colore e timbro singolare con cui 
bisogna fare i conti; e nel senso anche della resistenza della poesia a vivere anche nelle forme 
dell’ibrido  di una soggettività lirica e poetica di alto gusto e spessore culturale-politico che si fa 
carico, paradossalmente, di una singolarità plurale debordante  verso il “noi”, e di cui sono spia 
Poesie a Tiù, 1998 (Otto Anders;  Emilio Piccolo a cura di),  Les arrangements, 1998 (Pietro P. 
Daniele / Emilio Piccolo) e Beatrice / My heart is full of troubles, 1999 (Luther Blisset=Emilio 
Piccolo).  

Ricordiamo anche la partecipazione del poeta campano all’esperimento del testo collettivo di 
Compagni di strada caminando (Ricciardi, Napoli, 2003): il testo intersemiotico e multimediale in 
cui la singolarità individuale del soggetto poetico privato e dei testi messi a disposizione da 
ciascuno, oggetto di ricontestualizzazione e “manipolazione”, si scioglie come identità stabile e 
unica per darsi come identità di relazione plurale  e ibrida.  

E tutto ciò, guardando nell’insieme l’opera del poeta, ci sembra, dia delle prove significative, e, 
per dirla con lo stesso Emilio Piccolo, qualificate ulteriormente con un “supplemento di fisico” 
supportato da una corporeità dinamica. 

 Il senso della scrittura – come testo o pratica significante – di Emilio Piccolo non c’è dunque 
solo perché aperto, instabile in base all’ambiguità e alla polisemia del pensiero aporetico e 
paradossale; c’è anche perché la sua soggettività poetica scrive e “dice” come una singolarità 
plurale che suona, rinvia e ri-suona con altre singolarità. Perché facendosi un “collettivo del noi”,  
con la scrittura-segno-parola-voce di quell’Altro e Altrove, non necessariamente metafisici, che è il  
corpo, la sua materialità risuonante del “supplemento di fisico” agisce con una razionalità che si 
scrive e si fa sentire scrittura altrimenti correlata, ma con la stessa relazione del rinvio di cui gode, 
per ricordare J. Derrida, ogni segno come dif/ferimento (differance): differenza e differimento 
spaziale e temporale, nonché risonanza. Musica da camera (1998), Les arrangements (1998), 
Beatrice / My heart is full of troubles (1999) sono titoli emblematici, ci pare, del fatto che la 
scrittura di Emilio Piccolo sia in una con le vibrazioni della “scrittura” del suono, del rinvio, della 
risonanza e dei “My heart is full of troubles / turbamenti” che certe  vibrazioni del pensiero-corpo 
presentano come “supplemento”: segno. Ambiguità e ambivalenza: segno che sostituisce (dif / 
ferimento) ma segno anche che aggiunge; il plus dell’ “in più” di fisico che la soggettività poetica 
non lascia nel suo ri-flettersi che la deborda rispetto a ogni identità fissa e univoca come vuole, 
invece, sia il soggetto lirico o quello della conoscenza o dell’etica della razionalità classica. 
Soggetto e senso, dunque, nel ‘testo’ di Emilio Piccolo, sono la pratica significante di un ri-flettersi 
che è “in-fermo” perché sono la relazione, il rapporto che integra l’astrattezza del pensiero e del 
linguaggio poetico more classico con i turbamenti e le risonanze del corpo; quelle risonanze della 
parola/voce che si è obbligati a tener in conto quando si leggono, pur silenziosamente, quelle 
“scritte” sulla pagina che materializzano il “corpo” di Beatrice o di Esther e l’eros che ne dinamizza 
i segni in rapporto, mentre la relazione degli amanti, come quella del poeta con i segni, si fa 
complessa e polifonica. 

Complessa e polifonica questa scrittura di Emilio Piccolo perché, ci sembra, che il suo pensare 
poetico sia il “sentire” il corpo come molteplicità di dimensioni e tensione alla mobilità del “fra” 
singolarità plurale e pluralità singolare, in cui è il frammento che si connette e rimanda ad altri 
frammenti (“tutto non è dato comprendere”, dice il poeta in Poesia, dedicata ad Emilio Villa); 
perché la scrittura poetica dell’intera opera di Emilio (quanto pubblicato fino adesso: Oroscopi, 
2002) va letta con la vita della corporeità originaria che miscela il vedere e l’ascoltare (la parola 
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scritta, nella lettura delle poesie, è anche la parola-voce del poeta che interagisce con quella del 
lettore, anche se “detta” silenziosamente), s-piega materialità e immaterialità, razionalità tipica 
quanto non classica e pienezza sensoriale-percettiva: sinestesia fenomeno-logica non eidetica, ma 
chiasma come “intreccio” o tessuto o textum corpo materiale ri-sonante e ri-flettente.  È una 
corporeità materiale e materialista,  la cui evidente e conducente vena erotica, ci sembra,  è solo 
l’impatto e lo sballo più vistoso – “Avere in bocca quindici centimetri (o giù di lì) d’amore. Occorre 
dedizione, non solo tecnica. Occorre che lei ami il cazzo, non solo il tuo cazzo. Tu lo ami vero, 
tesoro? Tu lo vuoi dappertutto. A volte sento che il tuo culo  mi farebbe un pompino, se avesse una 
lingua” (Beatrice, p. 31) –, ma sicuramente non riduttivo né riduzionistico; fra le pieghe del 
linguaggio c’è un ‘dire’, un parlare della voce, che non si arresta nella  lettera muta e esposta alla 
vista, ma è echi e risonanze materiali emergenti di domande e interrogativi che ne denunciano 
l’insufficienza e una differenza che, per dirla derridianamente, è ‘dif / ferimento’: “ Anch’io sento 
qualcosa prima o poi deve morire. / E vorrei usare le parole come mani. /… / Per toccare il dolore 
della specie” (Beatrice, p. 32) ; “ok, la rivoluzione non ci sarà / ok, questo è il mondo / ok, è ora di 
andare a letto / senza chiedersi più // a che punto è la notte ?” (Don’t, in Beatrice, p. 41); “ io ti 
canto / per vedere le cose che tu vedi / e frequentare i venti che frequenti / e leggere i sogni che non 
sai leggere / e poi andarci una volta e per sempre / sull’altra faccia della luna / senza chiederci più 
perché e come / per sapere, insomma, / che cazzo siamo / / dopo cinquantanni che ce lo chiediamo” 
( Les arrangements, p. 127). 

La polifonia e la complessità è, dunque, ci pare, l’insieme dei livelli diversi dell’indagine, del 
viaggio della ri-flessione sonora, visiva e intelligibile in cui si scandisce e si ritma questa materialità 
erotica del “corpo” nella poesia di Emilio Piccolo.  E quindi non è solamente neanche la sonorità 
del ritmo del verso data dalle rime diffuse e dalla diversa tonalità che si registra  con gli “accenti” 
logico-linguistici o le pause del caso; punteggiata o fluente e senza interruzione analitica sia la 
versificazione dei testi. Così  il soggetto che pone e propone “all’ascolto” poetizza con una  
‘figuralità’ corporea multipla: visiva, sonora, intellegibile, onirica, culturale. Insomma il canto e il 
trionfo del corpo e delle contraddizioni liriche e deliriche in cui si travasa quell’ESTRANEO, e non 
solo eterolgico, che attraversa ognuno di noi in quanto altro rispetto allo stesso linguaggio della 
poesia. Il luogo-tempo della materialità del corpo è il centro a più fuochi che dà vita alla 
complessità e alla polifonia del testo come “pratica significante” di Emilio Piccolo.  

In Emilio Piccolo anche la città è declinata come un corpo: “ Il disagio (disorientamento) è il 
punto del corpo: nulla più di una sens / azione privata, di un s u p p l e m e n t o  di fisicità che 
eccede il significato della città ( anche il mentale), in quanto apertura all’unwesen”; “La città è il 
libro, che garantisce la reciprocità differita di ciò che occhio vede (e/o legge) e ciò che la mano fa e 
di cui ‘neppure un iota e un apice scomparirà finché non sia tutto adempiuto’.” (Il corpo urbano, 
1981, pp. 8, 14); anche i libri della libreria sono il corpo di una donna: “ Ebbene, un libro è selettivo 
come una fica, oppone ostacoli alla comprensione, si concede a frammenti, a frasi strappate qua e 
là, mente spudoratamente e senza riserve, è acido e indigesto come una donna che non si permette 
né si perdona più tenerezze e abbandoni, indifferente e ferocemente estraneo come quella… 
”(Musica da camera, 1998, p. 27).  

Il corpo e la sua materialità polifonica, di cui la donna – Beatrice o Esther, ecc. –, insieme, ci 
pare metafora e allegoria, è il topos centripeto-centrifugo del pensiero poetico e letterario di Emilio 
Piccolo. Non ci può essere, a nostro avviso, lettura della scrittura poetico-letteraria di Piccolo che 
non sia anche, contemporaneamente, il dire-che-si-dà-all’ascolto o il logos/linguaggio astratto che 
ricerca l’essere-in-situazione e ne fa il dictare, l’indicare e mostrare nella sua piena materialità 
sonora e risuonante, e che risuona della risonanza del vincolo, ossia di una processualità di senso 
non lineare, e a dispetto della linearità della stessa scrittura: sens / azione, mentale, unwesen, 
estraneo, significato, acido, indifferente, mano, occhio, reciprocità differita, ecc. 

Il tempo, a dispetto dell’istantaneità dell’attimo che pretende immobilità, è lì dove il dis-correre 
della materialità della poesia di Emilio Piccolo  richiede l’inter-testualità con cui si confronta (e 
solo ad esempio limitiamo ai due nomi appresso citati), discute e riscrive nell’accezione peculiare 
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del suo linguaggio che porta la vita del tempo che ci investe e con il quale con-tingentemente 
ognuno interagisce. Un linguaggio poetico che è anche logos, ma non solo. Il suo legein infatti è 
plurale; è polifonia poetica della carne che si pentagramma chiasma-ticamente (intreccio). Un 
textum/chiasma che, a nostro avviso e per tangenza, rimanda e inter-testualizza. Rimanda alla 
filosofia della carne (anche la carne è un incrocio di visibile e invisibile, di materia e di desideri) di 
Merlau-Ponty. Diversificandosi, e solo per citare due nomi, si inter-testualizza con Dante e 
Baudelaire. Baudelaire: “ O tu che leggi / mia ipocrita sorella che a  me somigli / io di qui null’altro 
tengo o tutto tengo / per dentro o per matta che sale a guaio senza sospetto”;  Dante: “si spappola il 
nuovo e anche l’antico dietro l’antico / che l’antico tolse / e mise su un gran baldàno per 
domineddio / che ancora ardisce gridare al tosco / fuggi fuggi  mentre fugge /  ma io son della tua 
terra io son campano / e non spero di tornare perché non torno / …/  perché io non spero dl tornare e 
già non torno / dove fui più volte e furono molte le cose / che io vidi e non comprendo / ma tutto 
comprendere non si può” (Poesia, pp. 7, 8.). C’è anche una inter-testualizzazione sovversiva quanto 
provocatoria perché, come ha notato Fiorenza Mormile, lì dove tradizionalmente la poesia è solo 
dell’io individuale del soggetto unicum, in Beatrice / My heart is full of troubles l’autore Emilio 
Piccolo “rinuncia ‘scandalosamente’ alle sue responsabilità e ai suoi diritti annullandosi 
nell’identità collettiva di Luther Blisset. In Beatrice / My heart is full of troubles, infatti, 
l’istigazione alla violazione a infinite – purché sapienti – mani del proprio prodotto testuale fa 
diventare questo di tutti e di nessuno. Provocazione estrema e somma ibridazione nel nostro mondo 
massificato e globalizzato, l’operazione intende abbattere l’ultimo tabù dell’intelligencija 
occidentale: la cifra stilistica individuale”. Può, allora, non dirsi, ulteriormente, pensiero lirico-
aporetico quello di Emilio Piccolo che ci offre una testualità o una “pratica significante” poetica 
rinnovata alla luce e alla voce di una soggettività che sciogliendosi nel “noi collettivo” continua a 
scrivere poesie come singolarità, ma plurale? 

Ma l’aporeticità della poesia di Emilio Piccolo, secondo noi si lega, anche, lì dove la sua 
componete erotica esplosiva scandisce e ritma la materialità felice del “corpo” e della carne; il ritmo 
che richiama il particolare incrocio del “taglio” – esaminato da G. Bataille ne L’erotismo (1986) – 
di amore, desiderio, “violenza” della vita, piacere e dolore, amore e morte – la danza “ricorsiva” 
dell’esuberanza della vita che celebra la festa della vita stessa fondendola con la morte e viceversa o  
nel “lusso” dell’esplosione dell’unione erotica – dove l’unità individuale dei due amanti muore 
nella con-fusione gioiosa dell’orgasmo caotico. Spinozianamente, è il ritmo della letizia del Corpo 
e della Mente che si libera, poeticamente, dei vincoli e degli ostacoli degli inconciliabili 
“razionalizzati”  dai “divieti” della civiltà repressiva –  e senza ingiunzione alcuna di natura 
moralistico-ideologica –  che limitano la pienezza della “totalità” erotica. 

Forse è un caso che Oroscopi (2002) apre e chiude con due poesie dedicate la prima alla morte 
della madre e l’altra alla morte del padre, mentre fra le due “parentesi” di morte leggiamo?: 

 
[…] / e avrò vanità crudeli come ogni vanità / questo è il punto: immagino /  che ci sia già il domani / ma ancora non 

è tempo / ed è cosa buona per me sentire / come è vivere dopo morire / anche la luna muore / / e io condivido il destino 
delle stelle / mi metto il dito sporco in bocca / e mordo forte /  ora ti prendo / amo il tuo odore / il tuo sapore è qui sulla 
lingua / e io ti prendo per amarti di più / ti prendo per quel che sei dopotutto /  e questo è un lusso che posso 
permettermi / né ci penserò su due volte a saperne di più // per questo ti dico: cacciami, abbaiami, / succhiami fino al 
midollo / ti seguo nel caos che conosco / ti monto fino a non farcela più / non è un imbroglio / non è un dolore // lo sai / 
è stato sempre così (Oroscopi, pp. 17-18). 

 
Il ritmo della totalità erotica, nei testi poetici di Emilio Piccolo, è il ritmo però che non si 

esaurisce nella ricerca di un ruolo-spia dei motivi di tipo psicoanalitico o di una variante psicologica 
che agita la soggettività del poeta; c’è infatti una “semantizzazione”, secondo la nostra lettura, di 
tutti gli altri livelli che costituiscono lo specifico segnico-formale della poesia e non secondari né 
trascurabili nell’accezione della poesia come textum “semiotico”e pratica significante. 

E tale pratica significante è un’esperienza del/nel tempo che ha anche un tempo dell’esperienza 
materiale e storica che non giustifica più, nel momento del risveglio e della ripresa dell’engagement 
contemporaneo, un tempo per teorizzare e uno per la prassi. 
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Il tempo dell’impegno che voglia agire il risveglio e la ripresa antagonisti, incorporati nella 
poesia dell’engagement, e di ciò darne anticipo nella stessa produzione poetica, è il tempo 
enucleabile nel concetto di kairós e del suo equilibrio ritmico instabile o di soglia in movimento 
continuo. 

Se la soglia e il ritmo della molteplicità delle variabili che l’alimentano, come accade in un testo 
di poesia, attualizzano composizioni e possibilità inedite e non determinabili a priori o 
deduttivamente, allora il tempo del risveglio come “appello alla libertà” e della libertà e la ripresa 
dell’engagement nella poesia non possono essere considerati all’interno di una misura e di una 
generalizzazione astratte.  

il tempo della poesia, come ha scritto il matematico e fisico sovietico Kolmogorow, è un tempo 
flow  o un flusso ritmico esponenziale di variabili che vi confluiscono come in un crocevia di 
turbolenze. E se in questo flusso ritmico precipitano pure le soggettivazioni delle corporeità, 
singolari e sociali, contemporanee, a maggior ragione i vecchi schemi della separazione astratta, per 
esempio, tra res cogitans e res extensa, tra teoria e morale provvisoria o accumulazione della 
ricchezza capitalistica prima e distribuzione e godimento sociale diseguale poi non reggono più. 
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